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INTRODUZIONE 
 
Il progetto LIFE Integrato PREPAIR mira a realizzare azioni nei territori del bacino del Po e della 
Slovenia, con lo scopo di migliorare la qualità dell’aria e rispettare pertanto quanto prescritto dalla 
Direttiva 2008/50/EC “per un’aria pulita in Europa”. 
 
Nell’ambito del Bacino padano infatti, nonostante la qualità dell’aria abbia registrato negli ultimi 
vent’anni un deciso miglioramento (le emissioni pro-capite e pro-PIL sono in quest’area tra le più 
basse d’Europa), l’inquinamento atmosferico è ancora un’importante criticità ambientale che richiede 
azioni coordinate e finalizzate alla riduzione delle emissioni inquinanti a livello locale, nazionale e 
comunitario. In particolare, tra le principali fonti inquinanti, la combustione, soprattutto residenziale, 
di biomassa legnosa è tra le principali responsabili del mancato rispetto dei limiti di qualità dell’aria 
previsti dalla normativa vigente, soprattutto per quanto concerne le polveri sottili nella stagione 
invernale. 
 
In un contesto territoriale contiguo al Bacino padano, anche la Slovenia, nonostante i miglioramenti 
dei livelli di qualità dell’aria conseguiti negli ultimi anni, presenta criticità sul fronte del rispetto dei 
limiti fissati dalle norme ed è uno dei paesi europei con i più alti livelli di PM10 pro-capite nell'Unione 
europea proprio dovute alla diffusa utilizzazione della legna come combustibile per il riscaldamento 
in stufe e caldaie tecnicamente obsolete e inquinanti. 
 
Il presente lavoro ha come obiettivo la raccolta e la presentazione dei più significativi progetti di 
comunicazione e di sensibilizzazione che sono stati realizzati negli ultimi anni sul tema del corretto 
uso della biomassa legnosa e dei relativi dispositivi e apparecchi utilizzati per il riscaldamento 
domestico. Comunicare gli effetti sull’ambiente e sulla salute umana dell’uso della legna come 
combustibile per la produzione di calore in ambito domestico porta con sé la sfida di riuscire a 
trasmettere una serie di informazioni e messaggi che sappiano andare oltre un “sapere comune” 
diffuso, che considera l’uso della legna come una scelta più ecologica rispetto ad altri combustibili 
fossili, in virtù del fatto che, grazie al suo impiego, si riducono le emissioni di gas climalteranti in 
atmosfera.  
 
Tuttavia, negli ultimi anni è cresciuta notevolmente la disponibilità di dati e studi scientifici che 
dimostrano la rilevanza delle emissioni in atmosfera di polveri fini e altri composti tossici derivanti 
dall’uso di legna in piccoli impianti di combustione domestici. 
 
In questo lavoro di ricerca sono state raccolte 17 iniziative di comunicazione che, a partire dal 2004 
e sino al 2017, sono state attuate sia da Pubbliche Amministrazioni appartenenti al territorio di 
interesse nell’ambito delle proprie finalità istituzionali, che da associazioni di categoria impegnate 
nella rappresentanza delle aziende nel settore degli apparecchi a legna, nonché nella promozione e 
nella diffusione delle fonti energetiche rinnovabili. Pur con le loro specificità, le campagne di 
comunicazione portate avanti in questi ultimi anni sono accomunate dall’obiettivo di contribuire a 
minimizzare le emissioni di sostanze nocive degli apparecchi domestici a biomassa, garantendo una 
buona combustione in tali dispositivi e contribuendo in tal modo a migliorare la qualità dell’aria nel 
Bacino padano e in Slovenia. 
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INTRODUCTION - ABSTRACT 
 
LIFE integrated project PREPAIR has as its main goal to carry out actions on the territories of the Po 
Valley and Slovenia with the aim of improving air quality and therefore respecting the requirements 
of Directive 2008/50/ EC about air quality.  
Despite the fact that air quality has been steadily improving over the last twenty years, in the Po 
Valley air pollution is still an important environmental issue, requiring coordinated actions aimed at 
reducing pollutant emissions at local, national and community level. In particular, woody biomass 
combustion - especially residential, is among the main polluting sources responsible for non-
compliance with the air quality limits required by current legislation. In a territorial context adjacent 
to the Po Valley, also Slovenia, despite the improvements in air quality levels achieved in recent 
years, has a critical condition regarding the respect of the limit values and presents one of the highest-
level in Europe of PM10-per-capita due to the widespread use of woody as heating fuel in 
technologically obsolete and polluting stoves and boilers. 
 
The purpose of this paper is to collect and report the most significant communication and awareness 
projects that have been developed in recent years on the topic of proper use of woody biomass and 
related home appliances. Communicating the effects of wood use as domestic heat-producing fuel on 
the environment and human health  brings with it the challenge of conveying a series of information 
and messages to go beyond the diffused "common knowledge" which considers woody biomass a 
more ecological choice than other fossil fuels, due to the fact that its use reduces the emissions of 
greenhouse gases. 
 
However, in recent years there has been a considerable increase in the availability of data and 
scientific studies demonstrating the importance of emissions of fine dust and other toxic compounds 
from the use of wood in small domestic plants. 
 
In this report, 17 communications initiatives have been collected which, from 2004 until 2017, were 
implemented by both Public Administrations for their institutional mission and sectoral associations 
(representing companies in the sector wood-based appliances), as well as in the promotion and 
dissemination of renewable energy sources. 
 
These communication campaigns shares the aim of helping to minimise emissions of harmful 
substances from biomass household appliances, ensuring good combustion in such devices and thus 
contributing to improve air quality in the Po Valley and in Slovenia. 
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Parte Prima 
COME COMUNICARE L’AMBIENTE 
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1.1. Per una comunicazione 

ambientale efficace 
 
“La comunicazione ambientale è l’attività istituzionale degli enti che operano in campo ambientale 
ed è contraddistinta dalla necessità di informare costantemente il cittadino sullo stato 
dell’ambiente.”1 E’ questa la definizione di comunicazione ambientale che il Consiglio nazionale 
dell'Associazione Italiana della Comunicazione Pubblica e Istituzionale ha approvato il 30 marzo 
2007 con il “Manifesto per la comunicazione pubblica in campo ambientale”, un documento che 
delinea una prima serie di linee guida per chi si trova a dover “comunicare l’ambiente”,  con un 
approccio deontologico fra il diritto dei cittadini ad essere informati e il dovere da parte delle 
Amministrazioni Pubbliche ad informare.  
 
Nel 1972, con l’adozione della Dichiarazione di Stoccolma, per la prima volta la comunità 
internazionale afferma l’importanza dell’educazione e dell’informazione ambientale quali strumenti 
essenziali per la tutela e la valorizzazione dell'ambiente.  Venti anni dopo, con la Conferenza sulla 
Terra di Rio de Janeiro, i temi dell’educazione e dell’informazione in ambito ambientale trovano 
più puntuale trattamento nei due documenti finali, la Dichiarazione di Rio e l’Agenda XXI. E’ 
soprattutto quest’ultimo documento che è stato adottato con successo da molte amministrazioni locali 
in Italia.  
 
A livello europeo è il Trattato di funzionamento dell’UE, all’articolo 191, a trattare il diritto 
all’informazione ambientale, inquadrandolo nell’ambito del principio della necessaria azione 
preventiva per la tutela dell’ambiente. 
 
Con la Convenzione di Aarhus2 del 1998, per la prima volta si parla di diritto all’informazione 
ambientale, ma soprattutto tale diritto alla partecipazione viene esteso ai processi decisionali e 
all’accesso alla giustizia in materia ambientale. Si tratta quindi di uno strumento internazionale, 
legalmente vincolante, che recepisce e pone in pratica tale principio, dando concretezza ed efficacia 
al concetto di democrazia ambientale. 
 
L’Italia ha ratificato con la Legge 108/2001 la Convenzione di Aarhus e con il Decreto Legislativo 
n.152/2006, noto come "Codice Ambientale", ha avviato un processo di trasformazione delle 
Pubbliche Amministrazioni con l’obiettivo renderle più trasparenti e aperte alle istanze del pubblico, 
ma promuovendo, contestualmente, un bilanciamento tra sviluppo umano e sviluppo sostenibile. 
 
 
 
                                                      
1 Associazione Italiana della Comunicazione Pubblica e Istituzionale “Manifesto per la Comunicazione Pubblica in campo 
ambientale”, 2007; 
http://server6.antherica.com/compubblicaportal2011/binary_files/library/manifesto_comunicazione_ambientale_97
741_73531.pdf 
2 Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare, “Convenzione di Aahrus, informazione e 
partecipazione” http://www.minambiente.it/pagina/convenzione-di-aarhus-informazione-e-partecipazione; 
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Il vero cuore della Convenzione è, infatti, il cittadino e l’idea che esso, avendo a disposizione più 
informazioni, possa ampliare le opportunità e le scelte a propria disposizione e possa avere un  peso 
nelle scelte che vengono prese ad alto livello, realizzando il proprio diritto a vivere in un ambiente 
che rispetti il proprio benessere e la propria salute. 
 
Tornando al Manifesto dei comunicatori pubblici, in esso si sottolinea che la comunicazione, perché 
sia davvero efficace, si deve caratterizzare per il linguaggio comprensibile e condiviso tra gli 
operatori dell’informazione (pubblicitari, giornalisti degli Uffici Stampa o delle testate 
d’informazione e i target group di riferimento) perché trattare l’ambiente significa affrontare un 
argomento scientifico che richiede un linguaggio appropriato ma allo stesso tempo chiaro e 
immediatamente fruibile dal pubblico. Non si può rischiare di parlare solo agli addetti ai lavori o 
viceversa di “romanzare” la notizia allontanandosi dai canoni di rigorosità che la scienza richiede. E’ 
importante per chi fa comunicazione ambientale avere la possibilità di informarsi e aggiornarsi per 
poter meglio rispondere alle aspettative del cittadino. 
 
L’ambiente infatti è un tema trasversale che interessa tanto la salute, quanto la cronaca, la politica e 
l’economia. Per questa ragione la conoscenza del tema non può essere appannaggio di una nicchia di 
operatori dell’informazione, ma deve costituire un patrimonio comune per offrire ai cittadini una 
corretta informazione. 
 
In tal senso, la realizzazione di attività di reporting, nelle sue diverse tipologie tematiche – report 
ambientale,  dossier informativi ecc.,– diventa una modalità concreta per rendere conto ai cittadini 
dei risultati delle politiche perseguite e metterli in condizione di valutare le prestazioni delle 
amministrazioni.  
 
Detto questo, il Dipartimento della Funzione Pubblica della Presidenza del Consiglio dei Ministri, 
individua i seguenti strumenti e mezzi di comunicazione che possono essere utilizzati per comunicare 
l’ambiente3:  
 
Sportelli di informazione e consulenza dedicati all’ambiente 
Presso questi sportelli i cittadini possono richiedere informazioni e /o consulenze. Si possono 
organizzare sportelli temporanei o permanenti in base all’esigenza dell’informazione da comunicare 
e possono essere situati presso il Municipio, decentrati in diverse zone della città oppure itineranti. 
E’ fondamentale che gli operatori abbiano un’ottima formazione, inerente i temi stessi su cui sono 
chiamati a diffondere informazioni.   
 
Eventi o momenti d’incontro diretto con i cittadini 
Organizzazione di seminari, tavole rotonde, manifestazioni, assemblee comunali aperte al pubblico, 
conferenze, lezioni, ecc.  
  
 
 
 
 
 
                                                      
3 Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento della Funzione Pubblica, “Come comunicare in modo efficace 
l’ambiente” http://qualitapa.gov.it/relazioni-con-i-cittadini/comunicare-e-informare/comunicazione-
esterna/comunicazione-ambientale/ 
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Campagne di informazione e comunicazione  
La campagna di comunicazione o informazione ha la finalità di promuovere un determinato servizio 
o prodotto. Una campagna di comunicazione può anche avere finalità di sensibilizzazione: in questo 
senso essa cerca di promuovere un determinato comportamento o atteggiamento.   
 
Opuscoli 
Si utilizza l’opuscolo per comunicare in modo semplice e chiaro con gli utenti, con i seguenti 
obiettivi: far conoscere nuovi servizi, dare informazioni di pubblica utilità, approfondire temi di 
attualità, dare consigli su un determinato argomento o servizio, rendere disponibile una sorta di 
semplice mini-guida su un tema specifico.   
 
Strumenti telematici 
Grazie all’ausilio delle nuove tecnologie è possibile informare e comunicare con i cittadini, adottando 
una logica multicanale. La multicanalità permette di utilizzare diversi canali comunicativi per arrivare 
ad informare anche in tempo reale sullo stato dell’ambiente e su eventuali situazioni di crisi.   
 
Piano di Comunicazione ambientale 
Infine il piano di comunicazione ambientale, strumento fondamentale, ma ancora poco utilizzato, che 
consente all’Ente di programmare e gestire le azioni di comunicazione ambientale, di raggiungere 
specifici obiettivi strategici e di comunicare ai cittadini le azioni ambientali promosse e realizzate da 
parte dell’Amministrazione. 
 
In particolare, la rete internet interpreta oggi un ruolo centrale nello sviluppo delle strategie di 
comunicazione e delle relazioni sociali favorendo la nascita di una “nuova società” in cui le tecnologie 
non intervengono come in passato a migliorare i processi produttivi, ma agiscono sull’informazione 
stessa. La loro diffusione pervasiva in ogni settore impone una logica di rete che trova una puntuale 
applicazione anche alle forme di interazione umana. Con Internet nascono comunità virtuali capaci 
di diffondere velocemente, con l’impiego di modeste risorse, idee, informazioni e tendenze.4 
 
Pertanto, lo strumento tecnologico digitale, con la sua capacità di stimolare la partecipazione dei 
cittadini alla vita pubblica, richiede una capacità comunicativa in ambito digitale che sia, soprattutto 
nell’ambito istituzionale e del pubblico servizio, particolarmente attenta a rendere quanto più 
comprensibili, chiari ed accessibili quei dati e quelle informazioni che contribuiscono a formare 
l’opinione pubblica di una comunità territoriale, o del Paese. 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
                                                      
4 Ministero dell’Interno, “La comunicazione digitale” – I quaderni del Viminale, giugno 2016 
http://www.interno.gov.it/sites/default/files/comunicazione_digitale_giugno_2016.pdf 
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Parte Seconda 
LEGNA, IMPATTI AMBIENTALI E 
STRATEGIE5 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
                                                      
5 I contenuti della parte 1 del documento intitolata “Legna, impatti ambientali e strategie”, sono tratti dal sito web 
“Legna da ardere”…istruzioni per il corretto uso di una risorsa importante” 
http://ita.arpalombardia.it/ita/legna_come_combustibile/ 
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2.1 La legna come combustibile 

 
Le biomasse soddisfano circa il 15% degli usi energetici primari nel mondo e tra esse la più nota 
è il legno, il più antico combustibile utilizzato dall’uomo per il riscaldamento delle abitazioni e la 
cottura dei cibi. Solo 150 anni fa è iniziata la sua sostituzione, nel mondo occidentale, con il carbone. 
 
L’impiego di carbon fossile consentì 
all’Inghilterra del XIX secolo di sviluppare su 
larga scala le applicazioni della macchina a 
vapore e di avviare la rivoluzione industriale. 
Ancora oggi le fonti di energia maggiormente 
utilizzate sono i combustibili fossili, ai quali 
sono però associate numerose ricadute 
ambientali negative. 

 
Il legno come fonte energetica ha vissuto 
vicende alterne anche in anni relativamente 
recenti: durante l’ultimo conflitto mondiale, ad esempio, il legno ha rappresentato per l’Europa e per 
l’Italia uno dei principali combustibili ad uso domestico. Successivamente invece, grazie alla sempre 
maggior disponibilità di combustibili fossili a prezzi decrescenti, gli utilizzatori del legno sono 
diminuiti. Il progressivo declino del legno quale risorsa energetica termina in corrispondenza della 
crisi petrolifera degli anni ’70 quando i Paesi occidentali - al fine di ridurre la loro dipendenza dal 
petrolio proveniente dai paesi arabi - iniziarono a guardare con interesse a fonti energetiche 
alternative e rinnovabili e ad aumentare il carico fiscale sui combustibili fossili. 

 
Negli ultimi dieci anni è cresciuta l’azione dell’Unione Europea - così come dello Stato Italiano e 
delle singole Regioni - per sostenere la corretta gestione del patrimonio forestale e l’impiego della 
materia prima legno a scopi energetici: la scelta è stata determinata sia dai convenienti costi di 
approvvigionamento, sia dall’azione di contrasto ai cambiamenti climatici rappresentata dall’uso di 
fonti energetiche rinnovabili.  

 
La legna è una fonte di energia quasi neutra rispetto alle emissioni di gas ad effetto serra, in 
quanto la quantità di biossido di carbonio (CO2) emesso durante la sua combustione è pari a quella 
assorbita attraverso il processo di fotosintesi - componente fondamentale del ciclo del carbonio - nel 
corso della vita vegetativa della pianta dalla quale quella legna deriva. Inoltre, la legna viene resa 
pronta per il consumo attraverso un processo produttivo che incide in modo limitato nel bilancio 
complessivo del biossido di carbonio, soprattutto quando si riesce a garantire una filiera corta tra 
produzione e consumo. 
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 1 Titolo capitolo 

 
2.2 Legna e cambiamenti climatici 
  

 
 
Nonostante il clima abbia sempre subito cambiamenti dovuti a cause naturali, le variazioni climatiche 
avvenute nel XX secolo – e in particolare negli ultimi 40 anni – sono considerate anomale dalla 
comunità scientifica se confrontate con le variazioni degli ultimi 1000 anni.  
La grande maggioranza degli scienziati concorda ormai sul fatto che il riscaldamento globale sia 
inequivocabilmente e in gran parte attribuibile all’influenza delle attività umane, e sia dovuto alla 
presenza di crescenti concentrazioni di gas climalteranti che accentuano il naturale “effetto serra” che 
si realizza nell’atmosfera grazie all’assorbimento dei raggi infrarossi irraggiati dalla superficie 
terrestre e al conseguente trattenimento del calore. 
 
Se non verranno istituite efficaci politiche di riduzione delle emissioni climalteranti, i cambiamenti 
climatici attesi per il futuro potranno portare a gravi impatti per l’ambiente naturale; per questo 
motivo è dunque necessario ridurre in modo sostanziale le emissioni di gas climalteranti attraverso 
interventi strategici pianificati a livello mondiale, e declinati a livello locale. 
 
La combustione delle biomasse legnose non comporta emissioni aggiuntive di CO2 - il principale 
dei gas climalteranti - in atmosfera, in quanto la legna è un combustibile biogenico, ossia generato 
per fotosintesi a partire da carbonio già presente in atmosfera. 
 
La legna da ardere è quindi un interessante combustibile alternativo ai combustibili fossili, in 
quanto il suo utilizzo permette di ridurre le emissioni di gas serra, ed è una fonte energetica 
rinnovabile. In alcuni casi, però, i contributi della combustione della legna ai cambiamenti climatici 
non sono nulli perché possono derivare da meccanismi che coinvolgono inquinanti diversi dal 
biossido di carbonio; tali contributi derivano principalmente dall’emissione di composti gassosi e 
particolati che hanno un effetto riscaldante. Infatti, in condizioni di cattiva combustione la legna da 
ardere emette metano, un altro gas dagli effetti climalteranti, e soprattutto notevoli quantità di 
fuliggine, chiamata anche “black carbon” o “fumo nero” o anche carbonio elementare. Il black 
carbon è un fortissimo agente climalterante: sul medio termine (100 anni) il suo effetto medio 
riscaldante è circa 500 volte quello della CO2 mentre sul breve termine (20 anni) è valutato oltre 2000 
volte quello della CO2. 
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Ultimamente la comunità scientifica pone grande attenzione anche al “brown carbon”, un aerosol 
organico che si origina da sostanze organiche volatili (VOC) e sostanze umiche. L’effetto del brown 
carbon sul clima è ancora incerto e controverso: da un lato esso è in grado di assorbire la radiazione 
ultravioletta e quindi avere un effetto riscaldante per l’atmosfera, seppure nettamente minore del 
black carbon; dall’altro esso non assorbe la radiazione infrarossa e quindi porta a un raffreddamento 
della superficie. 
Riassumendo, la legna è una fonte energetica che contrasta i cambiamenti climatici soltanto 
quando “brucia bene” e una “cattiva” combustione della legna può annullare/vanificare il vantaggio 
ambientale di non utilizzare carbonio fossile. Così, ad esempio, la combustione di 1 t di legna 
permette di evitare l’emissione di circa 80 kg di CO2 se bruciata in un camino aperto, e di circa 900 
kg di CO2 se bruciata in una stufa efficiente. Quando invece consideriamo le emissioni di black 
carbon e di metano di un camino aperto (o di una stufa poco efficiente), la combustione della legna 
ha un effetto negativo anche dal punto di vista delle emissioni climalteranti. 
Per le stufe a pellet - o per le stufe a legna che bruciano in condizioni ottimali - il bilancio della CO2 
è invece largamente favorevole, in misura maggiore tanto più la distanza di approvvigionamento della 
biomassa legnosa è ridotta. 
 
 

2.3 Legna e qualità dell’aria 
 

 
 
Nonostante la qualità dell’aria nel bacino padano abbia registrato negli ultimi vent’anni chiari 
miglioramenti dovuti all’adozione su grande scala di adeguate soluzioni tecnologiche nonché alla 
migliore qualità dei carburanti e dei combustibili, l’inquinamento atmosferico è ancora un’importante 
criticità ambientale.  Da alcuni anni è quindi cresciuto anche l’interesse per la quantificazione dei 
volumi di prodotti legnosi utilizzati nelle combustioni domestiche, anche al fine di valutare in maniera 
più precisa il loro ruolo come sorgenti di emissioni inquinanti in atmosfera. Numerosi studi 
dimostrano che il rapporto fra la combustione domestica della legna e la qualità dell’aria ha due facce: 
una positiva, grazie alla quale si riducono le emissioni di CO2 in atmosfera e si contrastano i 
cambiamenti climatici, e una negativa dovuta al fatto che le combustioni domestiche –se mal condotte 
nei piccoli impianti domestici (ad esempio, utilizzando legna con alto grado di umidità o trattata, in 
impianti datati oppure non regolarmente e frequentemente manutentati e puliti) - emettono in 
atmosfera particolato e composti tossici. 
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Gli indubbi benefici in termini di riduzione di emissione di CO2 derivati dall’uso della legna devono 
quindi essere considerati nell’ambito di una più generale strategia di riduzione delle emissioni di 
polveri fini e di composti tossici: ciò può essere realizzato, ad esempio, con l’applicazione di 
tecnologie di depurazione dei fumi sulle caldaie a biomasse di potenza medio-alta utilizzate in 
condomini e reti di teleriscaldamento.  
 
 

2.4 Legna e PM10 
 

 
 
L’espressione generale “PM” (Particulate Matter) definisce un “insieme di particelle solide e liquide” 
che si trova in sospensione nell’aria; in italiano esso viene indicato con il termine “particolato”.  
 
Con i termini PM10 e PM2,5 si indicano le frazioni di particolato aereo disperso aventi diametro 
aerodinamico inferiore rispettivamente a 10 e a 2,5 µm.   
Le dimensioni ridotte permettono al PM10 di penetrare attraverso le vie aeree fino a raggiungere il 
tratto tracheo-bronchiale, e al PM2,5 di penetrare più a fondo fino alla regione alveolare. Per questo 
motivo il PM2,5 viene spesso indicato con il termine “particolato fine”. 
 
Il PM può avere origine primaria o secondaria. Il particolato primario è la parte emessa in 
atmosfera già in fase solida o aerosol, originato in parte da fenomeni naturali (quali processi di 
erosione al suolo, incendi boschivi e dispersione di pollini) e in gran parte dalle attività antropiche, 
in particolare dal traffico veicolare e dai processi di combustione. Il particolato secondario si forma 
in atmosfera a partire da altri inquinanti, come NOx e SO2, che reagiscono con altre sostanze presenti 
nell’aria – tra cui  ammoniaca – dando luogo alla formazione di solfati e nitrati d’ammonio. 
 
La meteorologia è un fattore che incide significativamente sull’andamento temporale di questo 
inquinante: l’accumulo di polveri sottili e il conseguente aumento delle concentrazioni si verifica 
tipicamente durante i mesi autunnali e invernali, caratterizzati da assenza di vento e da condizioni 
atmosferiche più stabili, che inibiscono il rimescolamento delle masse d’aria e la dispersione degli 
inquinanti stessi.  
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Nell’ambito del bacino padano e della Slovenia, le aree territoriali di attuazione del progetto LIFE 
PREPAIR, i piccoli apparecchi domestici a biomassa legnosa sono responsabili  del 56% delle 
emissioni di PM10. 
 
Nei mesi invernali il contributo della legna bruciata in ambito domestico contribuisce in modo 
importante alle emissioni di polveri a livello regionale. 
La parte più rilevante delle emissioni derivate dall’uso della legna è da attribuire ai piccoli impianti 
domestici: in particolare, ai caminetti aperti, caratterizzati da basse rese energetiche (e il cui utilizzo 
è spesso legato a ragioni estetiche e ricreative) e alle stufe tradizionali, molto spesso poco efficienti.  
Contribuiscono alle emissioni, seppure in misura nettamente inferiore anche le stufe a pellet e  a 
ciocchi di più recente fabbricazione. Per quanto riguarda le polveri fini, le emissioni dei migliori 
impianti domestici a legna sono comunque molto superiori ai livelli medi degli impianti a gas 
naturale. 
 
I fattori di emissione di ossidi di azoto e zolfo - importanti precursori del particolato fine secondario 
- dovute alla combustione della legna in piccoli impianti domestici sono più alti di quelli dei 
combustibili convenzionali (gas, gasolio, ecc.). In particolare, i fattori di emissione di ossidi di azoto 
per gli impianti a legna sono indicativamente pari al doppio e a tre volte quelli di impianti a gasolio 
e metano, rispettivamente. Per quanto riguarda i Fattori di Emissione di biossido di zolfo da 
combustione a legna, essi sono inferiori a quelli da combustione di gasolio ma superiori a quelli 
derivanti dal metano. 
 
La rilevanza delle emissioni di particolato fine primario derivate dalla combustione della legna in 
piccoli impianti domestici evidenzia la necessità di politiche mirate al controllo di questa fonte.  
Indubbi vantaggi derivano dalla limitazione dell’utilizzo degli apparecchi più obsoleti nelle aree a 
maggior rischio, o dalla loro sostituzione con altri più efficienti e a minori emissioni specifiche. 
 
La sfida da affrontare oggi per ridurre l’inquinamento da polveri fini causato dai piccoli impianti 
domestici di riscaldamento a legna consiste anche nell’assicurare nella pratica un corretto 
funzionamento e una corretta manutenzione degli impianti nuovi o già esistenti, evitando inoltre 
che vengano bruciati rifiuti o altri prodotti non ammessi. 
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2.5 Legna e tossicità 
 

 
 
Gli studi riguardanti le ricadute sulla salute umana dell’uso della legna quale fonte energetica 
distinguono le problematiche che si manifestano all’interno delle abitazioni (indoor) da quelle che si 
manifestano all’esterno (outdoor).  
 
Le prime riguardano prevalentemente i paesi in via di sviluppo nei quali le biomasse vengono 
utilizzate intensivamente in apparecchi spesso privi di sistemi di ventilazione, in cui manca quindi  il 
camino per la rimozione dei fumi dagli ambienti domestici. Tutti gli studi sull’inquinamento indoor 
– condotti sia nei paesi in via di sviluppo che in quelli industrializzati - evidenziano aspetti comuni: 
la combustione della legna produce inevitabilmente numerosi composti tossici e polveri fini e 
ultrafini, la cui quantità dipende dal tipo di combustibile, dalle tecniche di combustione e  dalle 
tecniche utilizzate per l’abbattimento dei fumi. 
 
Per quanto riguarda l’inquinamento outdoor, la problematica si riconduce a quella più generale 
degli effetti sulla salute umana delle polveri fini. Il fumo da legna può contenere almeno cinque gruppi 
di sostanze chimiche classificate come cancerogene dall’IARC (International Agency for Research 
on Cancer), ed almeno 26 sostanze chimiche indicate come pericolose dall’EPA (Environmental 
Protection Agency - USA). La maggior parte degli studi epidemiologici riguarda però incendi 
boschivi e gli addetti allo spegnimento di incendi: gli effetti acuti dell’esposizione al fumo (a livelli 
molto superiori a quelli usualmente riscontrabili) incidono sull’apparato respiratorio e sulla 
funzionalità polmonare.  
 
Essendo estremamente diversa la composizione delle polveri in diverse condizioni di combustione, 
anche il particolato presenta differenti caratteristiche di tossicità. Uno studio svizzero6 ha 
comparato la tossicità e il potere mutageno (su cellule polmonari in vitro) di polveri provenienti da 
tre sorgenti diverse: un’auto diesel, una stufa in regime di combustione completa e una stufa in regime 
di combustione incompleta. I risultati hanno consentito di classificare le polveri da diesel a tossicità 
media mentre il particolato proveniente dalla stufa a combustione incompleta presentava un livello 
di tossicità quindici volte superiore e conteneva idrocarburi policiclici aromatici (IPA) a 
concentrazioni venti volte superiori a quelle del particolato da diesel. 
  
 

                                                      
6 Klippel, N. and Nussbaumer, T., 2007. Health relevance of particles from wood combustion in comparison to Diesel 
soot. In: 15th European Biomass Conference, International Conference Centre, Berlin, 7–11. 
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Le polveri derivanti dalla stufa a combustione completa della legna presentavano invece tossicità 
cinque volte più bassa di quelle derivanti dal diesel. 
 
 

2.6 Benzo(a)pirene e altri IPA  

 
 
Gli Idrocarburi Policiclici Aromatici (IPA) sono idrocarburi costituiti da due o più anelli aromatici 
(benzenici) uniti fra loro in un'unica struttura generalmente planare.Tra gli IPA la normativa 
prevede un limite per il solo Benzo(a)pirene, come indicatore dell’andamento di tutta la classe. 
 
Gli IPA si formano durante la combustione incompleta o la pirolisi di materiale organico contenente 
carbonio, come carbone, legno, prodotti petroliferi e rifiuti. La loro presenza in atmosfera è pertanto 
attribuibile a diverse fonti tra le quali la combustione di legna e biomasse in genere, il traffico 
veicolare, il riscaldamento domestico, le centrali termoelettriche e le emissioni industriali. Gli IPA 
ad alto peso molecolare, come il benzo[e]pirene e il benzo[a]pirene, sono presenti in elevate quantità 
in catrami, bitumi, pece, carboni e prodotti correlati come gli asfalti. Inoltre possono derivare da 
nerofumo e fuliggine di legna o comunque si ricollegano a fonti pirogeniche. Sorgenti naturali sono 
i vulcani e gli incendi boschivi. Gli IPA appartengono alla categoria dei microinquinanti in 
quanto possono avere effetti tossici già a concentrazioni molto più modeste di quelle normalmente 
osservate per gli inquinanti “classici”. La loro presenza comporta un potenziale rischio per la salute 
umana poiché molti di essi risultano essere cancerogeni. Sotto il profilo tossicologico, le osservazioni 
sperimentali indicano che la condizione necessaria, ma non sufficiente, per la cancerogenicità degli 
IPA è una struttura in cui vi siano almeno quattro anelli condensati: in particolare, il più noto 
idrocarburo appartenente a questa classe è il benzo(a)pirene, B(a)P, classificato dallo IARC come 
cancerogeno per l’uomo. 
 
Oltre al B(a)P gli altri IPA misurati sono: 
 

 Benzo(a)antracene B(a)A; 
 Benzo(b)fluorantene B(b)F; 
 Benzo(j)fluorantene B(j)F; 
 Benzo(k)fluorantene B(k)F; 
 Dibenzo(a,h)antracene DB(ah)A; 
 Indeno(1,2,3,c,d)pirene INP. 
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La principale fonte del benzo(a)pirene è la combustione di materia organica, per questo è presente 
(ad esempio) nel fumo di sigaretta, nei gas di scarico dei motori diesel, nelle carni bruciate e, appunto, 
nella combustione di biomasse legnose. 
 
 

2.7 Piccoli impianti domestici a legna  

 
 
I piccoli generatori di calore a legno si distinguono in base alla tecnologia con cui sono costruiti, alla 
pezzatura del combustibile che utilizzano, al tiraggio dell’aria comburente e al sistema di 
distribuzione del calore. 
 
Il raggiungimento dell’efficienza ottimale di un apparecchio generatore di calore, invece, si ottiene 
grazie alla presenza contemporanea di cinque elementi: 
 

• l’avanzata tecnologia del generatore di calore, di responsabilità dei produttori; 
• il corretto dimensionamento del generatore rispetto all’utenza, di responsabilità del progettista 

o dell’utente finale; 
• la corretta realizzazione e regolazione dell’impianto termico nel suo complesso (generatore 

di calore, sistemi di ventilazione, canna fumaria) di responsabilità del progettista e 
dell’installatore; 

• la buona qualità del combustibile utilizzato, di responsabilità del fornitore e dell’utente finale; 
• la corretta gestione dell’apparecchio, di responsabilità dell’utente finale e del manutentore. 

 
I piccoli generatori di calore a legno di tipo innovativo sono apparecchi progettati per produrre calore. 
Garantiscono un’autonomia di gestione spinta, sia per quanto concerne l’alimentazione sia per quanto 
riguarda la rimozione della cenere. In termini di rendimento termico presentano valori nettamente 
superiori a quelli caratteristici delle tipologie del passato, grazie alla più completa combustione del 
legno. Gli apparecchi domestici per la combustione della legna che si utilizzano oggigiorno sono, di 
fatto, versioni più evolute degli apparecchi tradizionali, usati da molti secoli. 
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Le diverse tipologie possono essere distinte in:  
 
Caminetto aperto: è sicuramente il tipo più semplice di apparecchio e quello che meno ha risentito 
dell’evoluzione tecnologica. Consiste in una camera di combustione con una larga apertura verso il 
locale in cui si trova, che è direttamente collegata al camino. Di solito a riscaldare  
è – per radiazione – direttamente il calore prodotto dal fuoco, senza passare tramite tubi di 
distribuzione di acqua o aria calda. Si tratta di apparecchi con una bassa efficienza energetica  
(intorno al 15%) e che producono emissioni inquinanti maggiori rispetto a quello degli altri 
apparecchi. 
 
Caminetto chiuso: sono apparecchi installati come strutture a sé stanti, oppure collocate all’interno 
di un camino aperto preesistente (i cosiddetti ‘inserti’). Rispetto al camino aperto, la loro caratteristica 
è che l’apertura verso il locale è chiusa da porte, in modo da aumentare la temperatura nella camera 
di combustione e l’efficienza energetica. Tutti gli apparecchi hanno aperture che permettono all’aria 
di entrare; queste aperture negli apparecchi più moderni  
possono avere anche valvole di regolazione automatica. I caminetti chiusi attualmente in uso hanno 
un’efficienza energetica che spesso è pari al 55%. Tuttavia l’evoluzione tecnologica è in grado di 
migliorare molto le prestazioni, e oggi i migliori apparecchi possono raggiungere a regime anche 
efficienze dell’84%, riducendo moltissimo anche le emissioni inquinanti. 
 
Stufe a legna: sono apparecchi con un focolare chiuso che, in alcuni casi, non mandano il fumo 
direttamente alla canna fumaria ma lo fanno passare nei cosiddetti ‘giri di fumo’, cioè tubi contenuti 
nella stufa che servono a cedere il calore dei fumi all’ambiente. Anche le stufe, come i camini, hanno 
aperture che consentono di far entrare l’aria nella camera di combustione; se la legna da bruciare è 
troppa rispetto all’aria che entra, la stufa brucia male e produce grandi quantità di sostanze inquinanti. 
E’ proprio nell’ottimizzare le prese d’aria e la geometria della camera di combustione che si sono 
ottenuti negli ultimi anni i maggiori miglioramenti nelle prestazioni delle stufe: una stufa tradizionale 
può avere un rendimento del 45%, mentre gli apparecchi più moderni raggiungono l’84%.  
 
Stufe a pellet: sono stufe che anziché bruciare legna utilizzano il pellet, un combustibile ricavato 
dalla segatura essiccata e poi compressa in forma di piccoli cilindri. In questo modo il combustibile 
è meno umido e più omogeneo, e quindi ha migliori probabilità di essere bruciato bene. Inoltre il 
pellet viene portato nella camera di combustione automaticamente e quindi in modo efficiente, da un 
dispositivo di carico che si regola in base alla necessità di calore. 
Le stufe a pellet sono apparecchi che raggiugono prestazioni molto migliori delle stufe tradizionali: 
l’efficienza media degli apparecchi può essere valutata intorno al 70%, mentre gli apparecchi   
migliori possono raggiungere oggi anche il 94%, producendo quantità di polveri e di altri inquinanti 
molto basse. 
 
Caldaie: sono apparecchi di potenza più elevata, che si utilizzano non per scaldare direttamente 
l’ambiente, ma per scaldare l’acqua che verrà poi utilizzata dall’impianto di riscaldamento. Possono 
funzionare sia a ciocchi di legna, che a pellet o a legno cippato: in questi ultimi due casi 
l’alimentazione è tipicamente automatica e si possono raggiungere maggiori livelli di efficienza. 
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Le caldaie a legna sottostanno alla  norma UNI EN 303-5:2012, che definisce requisiti relativi al 
controllo e alla sicurezza e i requisiti di marcatura e manutenzione. Stufe e caminetti sottostanno 
rispettivamente alle certificazioni obbligatorie EN 13229 ed EN 13240, e le canne fumarie a quella 
EN 1443.   
 
Gli apparecchi inoltre devono essere dotati di un libretto di impianto nel quale devono essere riportate 
le operazioni di prima installazione, di manutenzione ordinaria e straordinaria nonché il rendimento 
di combustione.   
 
 

2.8 Strategie europee e internazionali 
 

 
 
L’Unione europea ha evidenziato la necessità di aumentare l’efficienza energetica in modo da 
raggiungere l’obiettivo di una riduzione dei consumi di energia primaria del 20% entro il 2020, 
rispetto agli scenari di previsione dei consumi per il 2020. 
 
Gli edifici sono responsabili del 40% del consumo globale di energia nell’UE e la direttiva 
2010/31/UE7 ha inteso migliorare la prestazione energetica degli edifici nell’UE, tenendo conto delle 
diverse condizioni climatiche e locali e stabilendo requisiti minimi e una comune metodologia di 
prestazione energetica che riguarda il riscaldamento, l’acqua calda, il condizionamento, la 
ventilazione e l’illuminazione. 
 
Pertanto, la riduzione del consumo energetico e l’utilizzo di energia da fonti rinnovabili, tra cui la  
stessa biomassa, costituisce un’importante misura necessaria per ridurre la dipendenza energetica 
dell’UE e le emissioni di gas a effetto serra.  
 
D’altra parte,  i piccoli apparecchi di combustione a legna sono all’attenzione delle Istituzioni, 
anche a livello europeo perché, se da un lato l’incentivazione del mercato dei piccoli impianti di 
combustione a legna può contribuire a ridurre le emissioni di gas climalteranti, dall’altro 
l’incrementare il mercato di questi stessi piccoli apparecchi di combustione a legna rischia di generare 
emissioni non climalteranti significative, in particolare di polveri sottili e idrocarburi policiclici 
aromatici.  
 
                                                      
7 EUR Lex, Sintesi della Legislazione europea, “Prestazione energetica nell’edilizia” http://eur-lex.europa.eu/legal-
content/IT/TXT/?qid=1508846843720&uri=LEGISSUM:en0021 
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Pertanto, la Commissione Europea, nell’ambito della cosidetta Direttiva “Ecodesign”, ha emanato 
uno specifico Regolamento per definire le caratteristiche minime che, tra l’altro, gli apparecchi a 
legna (con potenza termica nominale inferire ai 50 kW) commercializzati dal 1.1.2022 dovranno 
avere in termini di rendimento energetico stagionale ma anche di emissione di particolato, ossidi 
di azoto, composti gassosi organici e di monossido di carbonio (Regolamento (UE) 2015/1185) 
Le caratteristiche che il regolamento definisce permetteranno di escludere dal mercato gli apparecchi 
con prestazioni energetiche ed emissive peggiori, fermo restando un percorso di miglioramento 
continuo, da valutarsi in un apposito riesame del regolamento da effettuarsi entro il 1.1.2024. 
 
Un analogo Regolamento è stato definito dalla Commissione Europea anche per gli apparecchi a 
combustibile solido, ed in particolare a biomassa, connessi ad un impianto di distribuzione dell’acqua 
(Regolamento (UE) 2015/1189).  
 
Anche nell’ambito della convenzione di Ginevra sull’inquinamento atmosferico transfrontaliero a 
grande distanza è del resto stato evidenziata l’importanza di controllare le emissioni da combustione 
della legna, anche in riferimento alle emissioni di black carbon importanti, oltre che dal punto di 
vista della protezione della salute, anche da quello dei cambiamenti climatici, data la sua capacità di 
assorbire la radiazione solare. 
 
 

 2.9 Strategie nazionali e regionali nel 
bacino padano 
 

 
 
Alcune zone del territorio italiano – ad esempio la Pianura Padana e le valli alpine – sono soggette a 
ricorrenti condizioni meteorologiche particolarmente sfavorevoli che determinano l’accumulo 
degli inquinanti atmosferici, in particolare nei mesi freddi. In queste zone il controllo delle emissioni 
dai piccoli impianti a legna è particolarmente importante e può dare risultati rilevanti sul 
miglioramento della qualità dell’aria.  
 
Poiché il confine territoriale delle diverse regioni non è ovviamente un limite per la diffusione 
dell’inquinamento, dal 2005 le diverse Autorità territoriali di Piemonte, Lombardia, Veneto ed  
Emilia-Romagna affrontano il problema in modo coordinato.  
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Uno degli obiettivi di un successivo accordo, siglato nel 2007 e approvato anche dalla Valle d’Aosta, 
Friuli Venezia Giulia, dalle Province Autonome di Trento e Bolzano e dal Canton Ticino - è proprio 
quello di definire forme di regolamentazione dell’utilizzo dei combustibili, inclusa la legna per il 
riscaldamento: per i piccoli apparecchi domestici a legna si intende richiedere la diffusione e 
l’adozione di tecnologie migliorative. 
 
La strategia comune di bacino padano è stata rafforzata nel 2013 con la sottoscrizione dell’Accordo 
di Bacino Padano per l’adozione coordinata e congiunta di misure di risanamento della qualità 
dell’aria, firmato con i Ministeri di Ambiente, Sviluppo Economico, Infrastrutture e Trasporti, 
Politiche Agricole e Salute. Da questo Accordo è scaturita, in particolare, la proposta di decreto 
ministeriale, ai sensi della classificazione prevista dall’articolo 290, comma 4, del decreto legislativo 
n. 152/2006, per la definizione di una classificazione ambientale (da 1 a 5 stelle) delle prestazioni 
energetiche ed emissive dei generatori di calore a biomassa legnosa  aventi una potenza termica 
nominale inferiore a 35 kW, funzionale alla introduzione di  limitazioni o incentivi nei piani regionali. 
 
Con la successiva sottoscrizione - con il Ministero dell’ambiente- del nuovo Accordo del 2017, 
Piemonte, Lombardia, Veneto ed Emilia-Romagna,  si impegnano ad attuare nei propri piani, in 
particolare,  misure di limitazione all’utilizzo dei generatori di calore a biomassa legnosa. Nel 
dettaglio, si prevede, dal 2018, il divieto di installare generatori di calore a biomassa con una classe 
di prestazione emissiva inferiore alla classe “3 stelle” e il divieto di continuare ad utilizzare generatori 
con una classe di prestazione emissiva inferiore a “2 stelle”, ai sensi della classificazione prevista dal 
decreto attuativo dell’articolo 290, comma 4, del decreto legislativo n. 152/2006 (Testo Unico 
Ambientale).  
 
Successivamente, entro il 31 dicembre 2019 sarà introdotto il divieto di installare generatori con una 
classe di prestazione emissiva inferiore alla classe “4 stelle” e di continuare ad utilizzare generatori 
con una classe di prestazione emissiva inferiori a “3 stelle”. Inoltre sono previste limitazioni 
all’utilizzo del pellet non certificato e il divieto di contabilizzare le biomasse legnose quale quota di 
fonti rinnovabili per  assicurare il raggiungimento dei valori di cui all’allegato 3 del d.lgs. 28/2011. 
E’ stato infine previsto anche il divieto di incentivazione degli interventi di installazione di impianti 
termici a biomassa legnosa che utilizzano i  fondi strutturali finalizzati all'efficientamento energetico. 
Con queste misure si contribuirà in modo significativo a ridurre le emissioni di polveri sottili dalla 
combustione domestica della legna, promuovendo in parallelo l’utilizzo di generatori a minori 
emissioni. 
 
Necessaria è inoltre l’azione comune di accompagnamento a tali divieti attraverso una adeguata 
campagna di comunicazione alla cittadinanza per fare comprendere l’impatto sulla qualità dell’aria 
e sulla salute della combustione della legna e per promuovere l’adozione di buone pratiche sostenibili. 
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2.10 Strategie nazionali e locali in 
Slovenia 
 
La Slovenia è uno dei paesi europei che registra i più alti livelli di PM10 a causa soprattutto 
dell’uso della legna come combustibile domestico in stufe e caldaie tecnicamente obsolete. Nei bacini 
e nelle valli nella parte continentale della Slovenia vi sono condizioni di bassa velocità del vento e 
frequenti inversioni termiche soprattutto nei periodi invernali dell’anno, condizioni che favoriscono 
l’accumulo di inquinanti in atmosfera e ne impediscono la dispersione.   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La maggior parte delle stazioni di monitoraggio della qualità dell’aria nelle aree urbane poste nella 
parte continentale della Slovenia ha registrato molti superamenti, in particolare negli ultimi cinque 
anni, dei limiti di qualità dell’aria stabiliti dalla direttiva 2008/50/CE per quanto riguarda il particolato 
fine. 
 
Soltanto nella regione della Primorska, nella parte mediterranea della Slovenia dove le condizioni di 
prolungata stabilità atmosferica e una scarsa velocità dei venti sono molto meno frequenti, si sono 
registrati soltanto sporadici superamenti. Poiché i superamenti dei limiti di qualità dell’aria sono per 
la maggior parte attribuibili alla combustione della legna in piccoli in apparecchi domestici per il 
riscaldamento, i livelli di inquinamento atmosferico sono molto più alti nelle stagioni più fredde 
dell’anno e più bassi nelle stagioni più calde. 
 
Per contrastare l’inquinamento atmosferico e per rientrare dai superamenti dei valore limite 
giornalieri di PM10 il governo della Slovenia ha preparato, in collaborazione con le comunità locali, 
piani di qualità dell'aria per i comuni di Celje, Kranj, Lubiana, Maribor, Murska Sobota, Novo 
mesto e per i comuni nella regione di Zasavje Hrastnik, Trbovlje e Zagorje. Per quei comuni è 
stato stimato che la riduzione dei livelli di PM a circa la metà del valore attuale comporterebbe 
l'aumento della speranza di vita nell'intervallo da sei mesi a quasi un anno in più. 
 
 
 

 20 



  

 
 
 
 
 
Parte Terza 
BIOMASSE LEGNOSE 
E CONSUMI ENERGETICI 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
  
 
 

 

 21 



  

 
 
 
3.1 I consumi energetici di biomassa nel 
settore residenziale 
 
 
Nel corso del tempo si è determinata una sempre maggiore attenzione verso il settore energetico, sia 
per le sue strette interrelazioni con il sistema economico e sociale e, più in particolare, per il suo 
impatto sull’ambiente.   
 
Nel 2013 l’ISTAT ha condotto un’indagine sui consumi energetici delle famiglie8 contribuendo 
all’arricchimento del quadro delle statistiche nazionali sull’energia e all’ampliamento 
dell’informazione necessaria a rispondere alle molteplici esigenze di monitorare gli obiettivi in 
materia energetica e climatica che a livello nazionale ed europeo sono stati assunti. 
 
Il peso assunto dalle famiglie nella determinazione dei complessivi consumi energetici nazionali è 
ricco di implicazioni in termini di impatti sull’ambiente, essendo il consumo energetico la fonte 
principale di emissioni di gas serra e di altre sostanze inquinanti. Gli stili di vita e di consumo della 
popolazione risultano assai rilevanti in termini di sostenibilità energetica, rispetto cioè all’esigenza 
di salvaguardare la disponibilità futura di risorse energetiche. 
 
Il settore residenziale è stato dunque interessato da varie misure di politica, in linea con gli obiettivi 
dell'UE di riduzione dell'uso di combustibili fossili e di incremento del ricorso alle fonti rinnovabili, 
di contenimento delle emissioni e di aumento dell'efficienza energetica. La conoscenza dettagliata 
delle dotazioni per il consumo energetico del settore residenziale, delle modalità di utilizzo di tali 
dotazioni e dei profili di consumo degli utenti assume quindi un ruolo centrale per trovare soluzioni 
che consentano la riduzione della domanda di energia e incrementino l’efficienza nella produzione 
della stessa energia. 
 
L’Indagine ISTAT del 2013 sui consumi energetici delle famiglie offre un quadro informativo del 
settore residenziale completo degli elementi per la quantificazione dei consumi per destinazione d’uso 
e fonte energetica, con particolare attenzione alle fonti rinnovabili e, in particolare, alle biomasse 
legnose, che hanno conosciuto negli ultimi anni, un sensibile aumento, con conseguenti impatti sulla 
qualità dell’aria a livello locale. 
 
La distribuzione sul territorio dei quasi 20 milioni di tonnellate di biomasse consumate dal settore 
residenziale a fini energetici nel 2013 varia considerevolmente a seconda delle regioni, in virtù di una 
diversa propensione al consumo di tale fonte energetica, ma anche della diversa ampiezza 
demografica delle regioni.  
 
 
 
                                                      
8 ISTAT, “Indagine sui consumi energetici delle famiglie, anno 2013 https://www.istat.it/it/archivio/203344 
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Fonte: ISTAT (2013) 
 
 
Per quanto riguarda invece la percentuale di famiglie suddivise per fonte di alimentazione 
dell’impianto unico o prevalente di riscaldamento dell'abitazione e dell'acqua (per 100 famiglie 
che l'hanno indicata)9: 
 

1) la principale fonte di alimentazione degli impianti di riscaldamento dell’abitazione e 
dell’acqua è il metano, utilizzato da oltre il 70% delle famiglie; 

2) per il riscaldamento dell’ abitazione, le biomasse rappresentano il 15% delle famiglie; 
3) per il riscaldamento dell’acqua è diffusa l’energia elettrica con il 15%, soprattutto per gli  

impianti con il scaldabagni (67%); 
4) GPL, e gasolio assumono un ruolo marginale. 
 
 

 
 

 
 

 
                                                      
9 Ungaro P. L’indagine Istat sui consumi energetici delle famiglie: principali risultati, Roma 15 dicembre 2014; 
http://www.istat.it/it/files/2014/12/Ungaro.pdf 
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Fonte: ISTAT (2014) 
 
I dati sui consumi delle biomasse dell’indagine ISTAT sono stati utilizzati, per gli anni 2012 e 2013, 
per l’aggiornamento del Bilancio Energetico Nazionale (BEN) e hanno fatto emergere  valori più 
elevati di quelli registrati precedentemente. Tale aggiornamento ha determinato la necessità di 
aggiornare la serie storica per garantirne la consistenza e la possibilità di utilizzo dei dati stessi.10  
Infatti, un gruppo di lavoro che ha coinvolto il MISE, ISPRA e il GSE (Gestore del Sistema Elettrico), 
ha definito dei criteri per la ricostruzione della serie storica che è stata comunicata quindi 
ufficialmente a EUROSTAT per gli anni dal 2002 al 2011. 
 
Parallelamente, anche AIEL, l’Associazione italiana energie forestali, che  nasce per la promozione 
e la diffusione delle fonti energetiche rinnovabili di origine agricola e forestale e lo sviluppo del loro 
utilizzo per finalità civili, ha stimato che, negli ultimi anni, il consumo di biomasse legnose è 
cresciuto, sebbene in misura minore rispetto a quanto stimato da GSE/ISPRA come risulta dal grafico 
seguente che mette a confronto i risultati dei due andamenti.  
 
 
                                                      
10 De Lauretis R., Ungaro P., Vetrella G. “I consumi di biomassa a fini energetici nel settore residenziale: implicazioni per 
le statistiche e i conti ambientali correlati”, 12ma Conferenza Nazionale di Statistica, 23 giugno 2016 
www.istat.it/it/files/2014/12/Ungaro.pdf 
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Fonte: nostra elaborazione su dati GSE e AIEL 

 
 
Anche l’incremento di emissioni in atmosfera derivanti dalla combustione di biomasse legnose 
registrato è fortemente legato anche all’andamento del consumo finale di energia del segmento 
biomasse che ha registrato negli ultimi anni una crescita molto accentuata. 
 
La seguente tabella evidenzia come le biomasse abbiano livelli di emissione di PM10, rappresentati 
dai fattori medi di emissione, di molto superiori  ad altre fonti energetiche,  a ulteriore riprova che gli 
impatti sulla qualità dell’aria delle biomasse sono molto condizionati anche dalla qualità e tipologia 
del combustibile così come dalla tecnologia utilizzata (camino, stufa a pellet ecc.).  
 
 

 
Fonte: INEMAR, 2014 http://inemar.arpalombardia.it/inemar 

 
 
 
 
 

Fattore di 

emissione PM10

g/GJ

Camino aperto tradizionale 860

Stufa tradizionale a legna 480

Camino chiuso o inserto 380

Stufa o caldaia moderna 380

Stufa automatica a pellets o BAT legna 76

Metano 0,2

Gasolio 5

GPL 0,2

Olio combustibile 18

Macrosettore Combustibile non 

industriale
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In termini di costi energetici, il gasolio è la fonte energetica che determina una più elevata spesa 
media effettiva per famiglia (quasi 1.400 euro l’anno), seguito dal metano (circa 1.000). Consumare 
biomasse costa alle famiglie circa 450 euro l’anno, sia per la legna sia per i pellets, anche se spesso 
la legna non è acquistata. L’energia elettrica (utilizzata dalla totalità delle famiglie), costa in media 
circa 580 euro l’anno. 
 
Anche tale vantaggio in termini di costi di approvvigiamento delle fonti energetiche è tra i fattori, 
non secondari, di successo nella diffusione della biomassa legnosa negli ultimi anni. 
 
   

 
(valori in euro) Fonte: ISTAT (2013)  
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Parte Quarta 
AZIONI DI 
COMUNICAZIONE - 
INDAGINE 
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4.1 “Liberiamo l’Aria: campagna 
biomasse” 
(Regione Emilia-Romagna e Agenzia Regionale per la Protezione dell’Ambiente dell’Emilia-
Romagna, 2017) 
 
Nell’aprile 2017 la Regione Emilia-Romagna ha approvato il Piano Aria Integrato Regionale 
(PAIR2020). Il Piano prevede circa 90 misure inerenti i settori più impattanti per la qualità dell’aria, 
fra i quali l’utilizzo di biomasse per uso domestico.  
 
Alcune misure relative alla gestione degli impianti a biomassa per uso domestico sono in vigore dall’1 
ottobre al 31 marzo di ogni anno, quali il divieto di utilizzo delle stufe a legna a bassa efficienza 
energetica (inferiore al 75%) sotto i 300 metri di altitudine. 
In recepimento del Nuovo Accordo di bacino padano 2017 sono state approvate ulteriori misure 
strutturali ed emergenziali che legano l’utilizzo e l’installazione di questi dispositivi per uso 
domestico alla prestazione emissiva, oltre che al rendimento energetico. 
 
Il tema della qualità dell’aria è complesso e riguarda non soltanto aspetti istituzionali ma anche aspetti 
legati agli impatti sanitari che devono essere gestiti e comunicati con cura sia dal punto di vista 
scientifico che dal punto di vista giuridico ed amministrativo. Con l’obiettivo di coordinare le attività 
di comunicazione  è stato istituito un gruppo di lavoro formato da Regione Emilia-Romagna, ARPAE 
ed ANCI Emilia-Romagna, con cui è stato possibile valorizzare la pluralità di competenze 
(scientifiche, pianificatorie, comunicative ecc.) necessarie a gestire tutti gli aspetti ricordati, 
garantendo  le dovute competenze professionali. 
 
Inoltre, si sono utilizzati canali istituzionali (web, social) e prodotti di comunicazione (video, 
infografiche) già attivi o in via di realizzazione, che hanno costituito una base fondamentale per la 
campagna di comunicazione. 
 

 

 
Per quanto riguarda il tema specifico delle biomasse ad uso domestico, attraverso il portale tematico 
“Liberiamo l’aria”, è stata diffusa un’infografica specifica che illustra in modo divulgativo sia le  
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“regole di utilizzo” che i criteri per le  “nuove installazioni” e di “alimentazione a pellet” (link: 
www.liberiamolaria.it). 
 

 
 
La campagna per la diffusione delle informazioni relative all’utilizzo delle biomasse si è inserita nella 
strategia più ampia di comunicazione dei contenuti del PAIR, con particolare focus nell’anno 
2017/2018 sulle nuove limitazioni alla circolazione e misure emergenziali, che ha previsto l’utilizzo 
di diversi canali online come specificato di seguito. 
  
Canali utilizzati: Facebook e Instagram, Google Ads e Google Display 
Vantaggi: segmentazione mirata dei target (geografica, per età, per interesse ecc…); controllo in 
qualsiasi momenti della rendita dell’investimento pubblicitario; possibilità di “tarare” in itinere 
messaggi, target ecc… per risultare più efficaci. 
Messaggi veicolati: limitazioni alla circolazione, misure emergenziali, temi Piano Aria Integrato 
Regionale, nuova regolamentazione utilizzo biomasse. 
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a. Campagna Social: Facebook e Instagram 
 

Sono stati creati post e contenuti correlati da banner grafici pensati per comparire all’interno della 
piattaforma Facebook, da mostrare a utenti profilati in base agli interessi personali legati al tema 
traffico o coerenti con le comunicazioni sociali del PAIR. Inoltre nei mesi di febbraio e marzo 2018 
è partita una campagna specifica sul tema biomasse.  
 
Questi banner grafici composti da testo, immagine o rich media ed eventuale link di atterraggio, hanno 
lo scopo di informare gli utenti potenzialmente interessati durante la loro navigazione su Facebook. 
 
Sempre utilizzando la piattaforma Facebook Ads sono state create campagne anche su Instagram 
(social utilizzato principalmente da pubblico più giovane) per favorire il passaparola dai figli ai 
genitori. 
 
b. Campagna Google: AdWords e Display 
Queste campagne sono state pensate per utenti del web che non utilizzano o non possiedono account 
social (Facebook o Instagram). 
 
Campagna Google AdWords: Sono stati creati degli annunci testuali che sono apparsi su Google nel 
momento in cui l’utente utilizzava determinate parole chiave nella ricerca. 
Le parole chiave utilizzate sono state strettamente legate a temi e bisogni informativi inerenti a 
blocchi del traffico o coerenti con le comunicazioni sociali del PAIR. Questi annunci testuali sono 
composti da un breve testo e link alla pagina web relativa all’informazione che si vuol comunicare, 
per informare gli utenti potenzialmente interessati, intercettandoli durante l’azione di ricerca su 
Google e per condurli sulla pagina web corrispondente. 
 

 

 
Campagne pubblicitarie su siti e portali generici (rete Google Display): sono stati creati banner grafici 
che sono comparsi all’interno della rete display di Google ovvero su siti web e portali coerenti o 
correlati con gli argomenti e le comunicazioni informative e sociali del PAIR. 
Questi banner grafici composti da testo, immagine o rich media e link, hanno lo scopo di informare 
gli utenti potenzialmente interessati all’informazione intercettandoli nella loro navigazione su siti 
coerenti al tema, per condurli sulla pagina web corrispondente di approfondimento. 
L’obiettivo è intercettare in questo modo le persone che non utilizzano i social, utilizzando le 
inserzioni pubblicitarie su siti informativi o di argomenti correlati al PAIR. 
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4.2 “Riscaldare con la legna, ma bene” 
(Provincia Autonoma di Bolzano Agenzia Provinciale per l’Ambiente, 2017) 
 
 
Stufe a legna e caminetti domestici contribuiscono in modo non trascurabile all’inquinamento 
atmosferico nelle nostre città e nei nostri paesi. La combustione non ottimale della legna genera 
l’emissione di polveri fini e di idrocarburi dannosi per la nostra salute. In particolare nelle località 
dove sono presenti numerosi piccoli impianti a legna alimentati manualmente si possono registrare 
valori di polveri fini nell’aria che possono portare anche al superamento dei valori obiettivo della 
qualità dell’aria (come ad es. per il benzo(a)pirene). 
 
Per sensibilizzare la cittadinanza e per motivarla a migliorare la gestione della combustione in questi 
impianti, l’Ufficio aria e rumore della Provincia Autonoma di Bolzano ha promosso la campagna 
“Riscaldare con la legna, ma bene!”. 
 
L’obiettivo della campagna è di informare sugli effetti negativi (per la salute e l’ambiente) di una 
cattiva combustione della legna e dare al contempo indicazioni semplici ed efficaci per gestire 
correttamente il caminetto e la stufa a legna domestica. 
 
In totale sono state programmate 24 giornate informative per i periodi di riscaldamento che vanno 
da ottobre a marzo. Nelle giornate informative sono previste le seguenti azioni: 
 
-    una dimostrazione pratica da eseguire su una piazza pubblica durante la giornata; 
-    una serata informativa con relazioni di esperti, dimostrazione pratica e consigli utili; 
-    le scuole (teatro dei burattini alle elementari e workshop per le scuole medie). 
 
Il logo della campagna è composto da un fuoco di legna con accanto il titolo scelto per la campagna: 
“Riscaldare con la legna, ma bene!” 
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Sono stati prodotti anche, rispettivamente, un volantino e un video di 12 minuti per veicolare, sia 
durante le campagne nei territori, sia sui media, i più importanti argomenti sul corretto utilizzo degli 
impianti di riscaldamento a biomassa legnosa. 
 
In particolare, il video è diviso in due parti: la prima fornisce alcune informazoni generali sulle attività 
dell’Agenzia Provinciale per l’ambiente di Bolzano nella sua attività di monitoraggio della qualità 
dell’aria, mentre la seconda parte è più focalizzata a dare informazioni relative ad una buona 
conduzione degli apparecchi a biomassa legnosa.   
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Link al video https://www.youtube.com/watch?v=0mjjwwLrA4s 

Il volantino invece si concentra su alcuni consigli utili per una buona scelta del combustibile e del 
suo stoccaggio, per una corretta accensione e combustione, per un caricamento corretto e una buona 
manutenzione del dispositivo/impianto di combustione a biomassa. 
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4.3 “Riscaldiamoci con consapevolezza” 
(CECED, Confindustria 2017) 
 
 
Confindustria Ceced Italia riunisce 110 aziende nel settore degli apparecchi domestici e 
professionali che costituiscono circa il 90% del mercato italiano. Con l’obiettivo di fornire una 
risposta alle informazioni contraddittorie che spesso si possono trovare sui mezzi di comunicazione 
sull’emissione degli apparecchi domestici di riscaldamento a biomassa, alcune aziende associate 
Ceced Italia nei gruppi Unicalor (Apparecchi domestici a biomassa) e Assocamini (Camini e Canne 
fumarie) hanno avviato, in in collaborazione con Movi&Co, l’iniziativa di comunicazione: “Il Calore 
dalla Natura #RiscaldiamociConConsapevolezza”. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Link ai video: http://www.ceceditalia.it/eventi-news/news/riscaldiamociconconsapevolezza/1,904,1, 

 
L’iniziativa è focalizzata sulle tematiche relative alla qualità dell’aria, il rispetto dell’ambiente, la 
corretta installazione e manutenzione degli impianti di riscaldamento a biomasse legnose. Attraverso 
cinque video, vengono fornite le informazioni corrette per  far conoscere le best practices di utilizzo 
di stufe e caminetti moderni, efficienti e innovativi. 
 
I video sono veicolati anche attraverso la pagina facebook http://bit.ly/2jjfGxF che è il canale social 
del progetto da cui vengono diffusi i messaggi oggetto della campagna:  
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La pagina Facebook è periodicamente aggiornata e dà spazio a una molteplicità di contenuti, sia 
mediante la pubblicazione di contenuti strettamente legati alla campagna, come i post delle aziende 
associate e produttrici di dispositivi a biomassa legnosa associate che raccontano le esperienze di 
successo portate avanti nell’ambito della propria attività di impresa e cogliendo l’occasione di 
presentare le proprie imprese e i propri prodotti nell’ottica di una sempre maggiore sostenibilità 
energetica e ambientale, efficienza nei consumi e tutela dell’ambiente. 
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Attraverso il progetto di comunicazione audiovisiva CECED vuole armonizzare il dialogo con 
istituzioni, installatori e consumatori finali, per diffondere informazioni e strumenti utili ai fini del 
miglioramento della qualità dell’aria. 
 
I video ideati sono cinque della durata di circa 30 secondi/1 minuto ognuno e affrontano, in “pillole”, 
le principali questioni legati all’uso della legna: 
 
1) #Riscaldiamoci con consapevolezza; 

2) #Le Buone Pratiche; 

3) #Incentivi per un Calore Intelligente; 

4) #Il Calore dalla Natura; 

5) #Il calore che Unisce.  
 
Il logo del progetto è una casa stilizzata bianca e dai tetti rossi da cui escono, mediante due camini, 
fumi chiari e trasparenti. Lo sfondo del cielo è azzurro, a richiamare l’obiettivo comune di garantire 
un’aria pulita e sana per tutti.    
 
 
 
Logo del Progetto  
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4.4 “A proposito di…uso della legna 
come combustibile” 
(ARPA Veneto, Dipartimento di Belluno, 2016) 
 
Nel 2013 il Dipartimento di Belluno dell’Agenzia Regionale per la protezione dell’Ambiente del 
Veneto ha realizzato un’indagine campionaria da cui è emerso un utilizzo diffuso della legna per 
riscaldare l’abitazione o per cucinare da parte di una percentuale significativa degli intervistati. A 
questa informazione si aggiungono le stime elaborate dall’inventario regionale delle emissioni in 
atmosfera (INEMAR Veneto), che individuano nel riscaldamento domestico a biomasse legnose la 
principale fonte di emissione di polveri (PTS, PM10 e PM2.5). 
 
L’opuscolo prodotto ha voluto fornire alcune semplici informazioni e indicazioni sull’ uso sostenibile 
di stufe e caminetti, dalla scelta dell’impianto alla sua accensione e gestione, evidenziando come i 
comportamenti corretti dei cittadini possano limitare i possibili effetti sulla salute umana e 
sull’ambiente.  
 
L’opuscolo è strutturato in tre sezioni principali: 

1) scelta dell’impianto; 
2) utilizzo dell’impianto; 
3) combustione e salute. 

 
Per quanto concerne i criteri nella fase di scelta di un impianto, vengono richiamati i più importanti 
requisiti tecnici che un impianto sostenibile deve avere per potersi definire sostenibile, quali, ad 
esempio, la combustione a due stadi, la presa d’aria esterna canalizzata, il raccordo don il camino, e 
molti altri. 
In particolare, per quanto riguarda l’installazione, viene ricordato che: 

1) bisogna evitare il fai-da-te; 
2) è necessario rivolgersi a installatori che abbiano seguito corsi di qualificazione specifici, cioè 

ad installatori abilitati dalla Camera di Commercio; 
3) l’operatore è tenuto a installare l’impianto a regola d’arte in conformità alle norme tecniche 

di riferimento (norma UNI 10683); 
4) a conclusione dei lavori fatti è necessario farsi rilasciare sempre la “dichiarazione di 

conformità”, anche in caso di risanamento dell’impianto fumario. 
 

Per quanto riguarda l’utilizzo dell’impianto, vengono ricordati alcuni criteri fondamentali per la scelta 
del combustibile (preferire la legna secca, usare legna di dimensioni uniformi ecc.). 
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Vengono forniti anche utili consigli per la fase di accensione, fondamentale per garantire una buona 
combustione e resa dell’impianto: 
 

1) accendere il fuoco dall’alto con l’impiego di stecchetti secchi disposti a castelletto e con 
appositi accendi-fuoco; 

2) non usare carta per l’accensione; 
3) favorire l’immissione di aria nella fase di accensione; 
4) introdurre i ciocchi di legna più grossi solo dopo la formazione di un bel letto di braci e 

caricare il focolare con piccole quantità di legna, senza sovraccaricarlo; 
5) variare la quantità di calore modificando la quantità di legna caricata piuttosto che attraverso 

la regolazione dell’aria; 
6) tenere sempre ben chiusa la porta dell’apparecchio. 

 
Una cattiva combustione infatti, può emettere nell’aria una quantità rilevante di sostanze inquinanti, 
soprattutto di polveri sottili. 
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In particolare, viene ricordato che: 

1) occorre raggiungere un’alta temperatura nella camera di combustione il più presto possibile 
per garantire la miglior resa della stufa e ridurre di molto le emissioni inquinanti; 

2) se la fase di accensione si svolge in maniera corretta, il fumo della combustione diventa 
invisibile al più tardi dopo 15 minuti dall’accensione; 

3) se il nostro camino emette molto fumo denso vuol dire che non avviene una buona 
combustione, è meglio intervenire facendo controllare l’impianto da un tecnico certificato; 

4) la presenza di odori indica una combustione della legna non corretta, con l’emissione di 
rilevanti quantità di sostanze nocive nell’ambiente. 

 
Per quanto riguarda gli effetti sulla salute, viene ricordato che la combustione della legna produce 
diversi composti chimici (tra i quali: ossidi di carbonio, polveri, ossidi di azoto e di zolfo, 
idrocarburi incombusti, acqua, ceneri, fuliggine) e che nei caminetti aperti o nelle stufe di cattiva 
qualità, la combustione della legna non avviene in maniera completa e si possono formare 
idrocarburi aromatici incombusti, tra i quali il benzo(a)pirene. 
 

 
 
Cosa fare dunque? Ecco le linee guida per una buona combustione: 

1) per l’installazione della stufa rivolgiti sempre a tecnici qualificati; 
2) fai eseguire almeno una pulizia annuale del generatore e dell’impianto fumario da un 

installatore-manutentore abilitato e qualificato. Per la tua sicurezza e quelle dei tuoi vicini 
evita il fai da te; 

3) rispetta quanto indicato dal costruttore nel libretto di impianto in termini di scelta del 
combustibile, accensione, combustione e manutenzione; 

4) ottimizza il processo di combustione bruciando legna secca e utilizzando stufe dotate di 
regolazione della quantità di aria immessa; 

5) non bruciare legna verniciata, carta, plastica o altri rifiuti nell’impianto; 
6) non bruciare sfalci, potature ed altri residui agricoli: all’aperto le condizioni di combustione 

non ottimali provocano, ancora di più, la formazione di composti tossici come il 
benzo(a)pirene. 
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4.5 “Via i rifiuti dalla stufa” 
(Comunità Valsugana e Tesino e Comunità della Val di Non, 2015) 
 
Nel corso del 2014, la Comunità Valsugana e 
Tesino, che comprende 17 Comuni della 
Provincia di Trento, ha progettato e avviato la 
campagna “Via i rifiuti dalla stufa” con 
l’obiettivo di sensibilizzare i propri cittadini 
contro l’incenerimento domestico dei rifiuti, 
una pratica tanto diffusa quanto dannosa 
poiché la combustione di rifiuti all’interno di 
stufe, cucine economiche o camini è infatti un 
fenomeno che causa inquinamento dell’aria e 
costituisce un reale pericolo per la salute 
umana.  
 
Con tali motivazioni le istituzioni locali della 
Comunità hanno avviato una massiccia 
campagna di sensibilizzazione rivolta a tutta 
la cittadinanza attraverso la capillare 
distribuzione a tutte le famiglie del territorio 
di depliants informativi, serate pubbliche di 
approfondimento scientifico, pubblicazione 
di articoli su giornali locali e bollettini comunali. 
La campagna informativa e di sensibilizzazione ha visto coinvolte le scuole del territorio attraverso 
un percorso in collaborazione con gli Istituti Comprensivi della Valsugana e del Tesino per affrontare 
nella scuola primaria e secondaria di primo grado la tematica dell’incenerimento domestico. 
 
Al termine del 2014 anche la Comunità della Val di Non, comprendente 38 Comuni trentini, ha 
aderito formalmente alla campagna “Via i rifiuti dalla stufa”. 
Il partenariato coinvolto nell’attuazione delle azioni previste dalla campagna era così composto: 
- Comuni delle Comunità della Valsugana e Tesino e Val di Non; 
- Agenzia di comunicazione Am.Bios; 
- Distretti dei Vigili del fuoco; 
- Scuole di ogni ordine e grado dei territori coinvolti. 
 
Le attività si sono svolte nel biennio 2014-2015 durante i periodi invernali che sono da considerarsi 
i periodi ideali per la promozione di un uso corretto delle stufe domestiche, anche per evitare che le 
medesime stufe vengano utilizzate per smaltire (bruciare) in maniera errata i rifiuti domestici. 
L’opuscolo informativo prodotto nell’ambito di questa campagna, pone in evidenza alcuni concetti 
fondamentali e utili sia per orientare il cittadino quando sceglie stufe (tradizionali, “cucina”, 
irraggianti e ad accumulo, convettive, a pellet) e camini (aperti, aperti ventilati e chiusi) sia per fornire 
i criteri sul corretto uso di tali apparecchi. 
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Un’attenzione particolare viene dedicata al tema della scelta della legna, poiché una “buona” 
combustione è possibile soltanto con una “buona legna” con un buon livello di stagionatura.  
Il quaderno informativo riprende la distinzione commerciale del legno in “tenero” (derivante dalle 
conifere come abete, pino…ecc.) e in “duro” (derivante dalle latifoglie come faggio e quercia…) e 
ricorda che è comunque preferibile usare legna di latifoglie poiché le conifere pur avendo un maggiore 
potere calorifico bruciano in fretta senza formare braci durature e le maggiori quantità di resina 
prodotta causa maggiori incrostazioni nelle stufe con necessità di pulizie più frequenti.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Indipendentemente dal modello di stufa che si possiede bisogna rimuovere, periodicamente, la cenere 
dal proprio impianto. A tal proposito vengono forniti alcuni suggerimenti su impieghi alternativi delle 
ceneri: dall’impiego come fertilizzante, fino al suo uso nella pulizia. 
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Viene dato ampio spazio anche al tema della canna fumaria, poiché da essa dipende il buon 
funzionamento della stufa e la sicurezza dell’abitazione, ragione per cui devono essere 
obbligatoriamente certificate CE, al fine di soddisfare i requisiti richiesti dalla normativa vigente. Si 
raccomandano i cittadini di rivolgersi a personale qualificato sia per quanto riguarda l’installazione 
che la manutenzione periodica e si pone attenzione al ricorso al “fai-da-te”, che rischia, per chi non è 
esperto, di causare danni all’impianto. 
 
L’opuscolo informativo predisposto dalla Comunità Valsugana e Tesino si conclude in ultima pagina 
che richiama le pene collegate allo smaltimento illecito dei rifiuti (art. 256 del Testo Unico 
Ambientale) e alle emissioni prodotte che causano molestia alle persone (art. 674 codice penale). 
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Locandina campagna 
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Leaflet n.1 fronte/retro 
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Leaflet n. 2 fronte/retro 
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4.6 Dieci consigli sul corretto uso delle stufe 
a legna 
(Provincia Autonoma di Trento e Agenzia Provinciale per la Protezione dell’Ambiente, 2015) 
 
Nell’inverno 2015, la Provincia autonoma di Trento, con l’obiettivo di ridurre le emissioni di 
particolato fine in atmosfera, ha diffuso, dalla pagina web del proprio ufficio stampa, dieci consigli 
per chi utilizza le stufe a legna.  
 
Le stime più recenti evidenziano ad esempio che circa l’80% delle emissioni primarie di polveri 
sottili PM10 emesse in Trentino siano riconducibili alla combustione della legna nei piccoli 
impianti domestici e la Provincia autonoma di Trento, anche attraverso l’attività di informazione ed 
educazione ambientale svolta dall’Agenzia provinciale per la protezione dell’ambiente, è impegnata 
nel promuovere il corretto utilizzo della legna nelle stufe. 
 
Ecco i comportamenti suggeriti: 
1) usare legna secca, stagionata almeno 2 anni, non trattata con colle o vernici e di dimensioni 
adeguate all'impianto; 
 
2) per le stufe a pellet, usare solo pellet certificato; 
 
3) non usare mai combustibili diversi dalla legna, come plastiche o altri rifiuti (giornali, riviste, 
imballaggi); 
 
4) assicurare una quantità di aria alla stufa sufficiente a mantenere la fiamma vivace e calda (fiamme 
blu, gialle, rosso-gialle); 
 
5) ventilare l'ambiente; 
 
6) controllare il fumo che esce dal camino (se denso e giallo o grigio scuro la combustione non è 
corretta); 
 
7) far controllare periodicamente l’impianto e far pulire la canna fumaria da tecnici qualificati 
(evitare il “fai da te”!); 
 
8) per facilitare l'accensione utilizzare appositi prodotti ecologici e naturali; 
 
9) accendere la legna non dal basso ma dall’alto; 
 
10) utilizzare impianti (stufe e caldaie) moderni ed efficienti. 
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In particolare viene raccomandato il metodo di accensione della legna nella stufa non dal basso come 
diffusamente e normalmente viene fatto, ma dall’alto. Con questo metodo la legna infatti brucia 
gradualmente dall’alto verso il basso. Al contrario dell’accensione dal basso, la combustione 
procede più lentamente ed in modo più controllato. I gas generati fluiscono attraverso la 
fiamma calda e bruciano in modo pressoché completo. 
 
Per la diffusione delle linee guida, oltre allo strumento del sito web istituzionale della Provincia di 
Trento, un volantino/locandina ha aiutato una diffusione capillare delle buone pratiche. 
 
 
Locandina campagna 
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4.7 “Qualità dell’aria, salute e benessere” 
(Ministero dell’Ambiente e della pianificazione territoriale della Slovenia, 2015) 
 
Dal 2015 il Ministero dell’Ambiente e della pianificazione territoriale della Slovenia ha attivato un 
sito web tematico sulla tematica della qualità dell’aria. Non si tratta di una campagna di 
comunicazione specifica per le biomasse legnose in quanto la home page del sito web vuole fornire 
informazioni utili su tutti i temi più rilevanti per la qualità dell’aria in Slovenia, quali: 

1) combustione biomasse in ambito domestico; 
2) traffico veicolare; 
3) agricoltura; 
4) Fuochi all’aperto; 
5) Fuochi pirotecnici.   

 
 

 
  

Home page http://www.mojzrak.si/ 
 
Nella sezione dedicata alla combustione delle biomasse legnose in ambito domestico si ricorda che 
quando si brucia la legna, vengono prodotte diverse sostanze nocive. Tra queste le polveri sottili, il 
monossido di carbonio, composti organici volatili non metanici, metalli pesanti, idrocarburi 
policiclici aromatici (IPA), tra cui il benzo(a)pirene, e altri inquinanti organici, comprese le diossine. 
Attraverso una corretta combustione, unitamente all’uso di legna secca si possono ridurre le emissioni 
di particelle di polvere e di altre sostanze nocive.  
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Inoltre sono stati prodotti sia un leaflet sugli impatti ambientali e sanitari della combustione di 
biomasse legnose, sia una pubblicazione più articolata e dettagliata che contiene istruzioni per la 
corretta combustione della legna. 
 
Leaflet fronte/retro 
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4.8 “Energia dal legno” 
(AIEL, 2015) 
 
AIEL (associazione italiana energie forestali), nasce per la promozione e la diffusione delle fonti 
energetiche rinnovabili di origine agricola e forestale e lo sviluppo del loro utilizzo per finalità civili, 
agricole ed industriali. 
 
Nel corso del 2015 AIEL ha promosso il progetto di comunicazione “Energia dal Legno” che si 
pone l’obiettivo di informare il pubblico su come riscaldarsi con il legno in sicurezza, nel rispetto 
dell’ambiente e della qualità dell’aria. 
  

 
 

Home page http://www.energiadallegno.it 
 
 

Il sito web http://www.energiadallegno.it fornisce informazioni per comprendere i benefici 
ambientali ed energetici legati all’uso della legna, con un’attenzione particolare alle ricadute 
determinate da un uso non ottimale degli apparecchi domestici a legna affinché il lettore/utente possa 
assumere comportamenti consapevoli. 
 
Sono presenti tre sezioni tematiche, “Casa”, “Imprese” ed “Edifici Pubblici”, con l’obiettivo di 
individuare informazioni più specifiche per le categorie di destinatari individuati. 
 
I contenuti essenziali del sito web sono contenuti anche in un opuscolo cartaceo che contribuisce ad 
una maggior diffusione delle informazioni.  
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Per quanto riguarda le regole per il corretto uso della legna, le linee guida di AIEL prevedono: 
 
1. Usare solo legna secca, con un contenuto idrico inferiore al 20%; 
 
2. Usare ciocchi di legna di lunghezza tale da lasciare un certo spazio tra la legna e le pareti laterali 
della camera di combustione; 
 
3. Usare legna di dimensioni uniformi, spaccata piuttosto che tonda (es. circonferenza 20 cm ≈ 9 cm 
diametro); 
 
4. Accendere il fuoco con accensione dall’alto con l’impiego di stecchette secche disposte a 
castelletto e con appositi accendi fuoco; 
 
5. Favorire l’immissione di aria comburente nella fase di accensione; 
 
6. Introdurre ciocchi di legna più grossi solo dopo la formazione di un bel letto di braci; 
 
7. Caricare il focolare con piccole quantità di legna, senza sovraccaricarlo; 
 
8. Variare la quantità di calore preferibilmente con la quantità di legna della carica piuttosto che 
attraverso la regolazione dell’aria; 
 
9. Tenere sempre ben chiusa la porta dell’apparecchio; 
 
10. Stoccare la quantità di legna giornaliera possibilmente in ambiente riscaldato. 
Per quanto riguarda la sezione riguardante gli apparecchi domestici a legna, e pellet, AIEL 
raccomanda l’acquisto di prodotti certificati Aria Pulita, una nuova certificazione di qualità di 
apparecchi e caldaie a biomasse legnose fino a 35 kW di potenza.  
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Scheda di approfondimento 
 

 
Aria Pulita è un sistema di certificazione istituito e promosso da AIEL 
che attesta l’idoneità dei sistemi di riscaldamento a biomasse legnose ad 
assicurare specifiche prestazioni, espresse in termini di rendimento e di 
emissioni, con particolare riferimento alle polveri e agli ossidi di azoto. 
Aria Pulita è nato dalla necessità da un lato di rassicurare i consumatori 
circa la possibilità di scegliere sistemi di riscaldamento a biomasse 
affidabili, soprattutto in termini di emissioni di particolato, e dall'altro di 
dare un segnale alle istituzioni nazionali e locali circa l’impegno dei 
costruttori alla messa in commercio di generatori di calore che si 

caratterizzano per elevati standard qualitativi sia in termini di emissioni sia di rendimento. L'adesione 
al sistema di certificazione Aria Pulita è prerogativa volontaria delle aziende che producono tali 
generatori di calore e di quelle che li commercializzano apponendovi il proprio marchio. 
http://www.certificazioneariapulita.it/  
 
Viene presentato anche il Conto termico 2.0 che riconosce incentivi alla rottamazione di vecchi 
impianti. In particolare, il Decreto Ministeriale 16/02/2016 ha semplificato il sistema di 
incentivazione degli interventi mirati all’incremento dell’efficienza energetica e alla produzione di 
energia termica da fonti rinnovabili, tra cui rientra anche la sostituzione di impianti di climatizzazione 
invernale con impianti dotati di generatori di calore alimentati a biomassa.  
 
Le seguenti tabelle permettono di avere un’idea dell’ordine di grandezza dell’incentivo, in funzione 
dei fattori soggettivi presi in considerazione dalla normativa (zona climatica, potenza nominale del 
generatore, e coefficiente premiante Ce).  
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Infine, la guida di AIEL presenta una tabella finale in cui vengono illustrate le stime dei costi di 
produzione della stessa quantità di energia termica, con diverse tipologie di combustibili, per una 
caldaia di 32 kW, tenendo conto dei costi fissi (investimento iniziale e costi operativi) ed eventuali 
incentivi, dei costi variabili e della manutenzione, nonché della vita utile di un impianto. 
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4.9 “Canne fumarie” 
(Agenzia Provinciale per le Risorse Idriche e l’Energia della Provincia autonoma di Trento, 
2014) 
 
Il camino deve rispettare le norme vigenti e garantire la sicurezza delle persone che abitano l'edificio. 
Inoltre deve essere manutentato e pulito periodicamente.  
 
Ma come funziona un camino? Chi lo può costruire? Cos'è il monossido di carbonio e perché è 
così pericoloso? A queste domande risponde l’opuscolo realizzato nel corso del 2014 dall’Agenzia 
per le risorse idriche e l’energia della Provincia autonoma Trento. 
 
Particolare attenzione viene data alle diverse tipologie di camini in circolazione nonché alle tematiche 
legate alla ventilazione dei locali e del tiraggio del camino poiché, se il tiraggio non è corretto, l’aria 
necessaria alla combustione non è richiamata all’interno dell’apparecchio e la combustione avviene 
in difetto di ossigeno, dando avvio alla formazione del monossido di carbonio.  
 
Viene infine ricordato come molti incendi in Trentino siano causati da surriscaldamento della canna 
fumaria, dovuto alla scarsa pulizia del camino e all’assenza di coibentazione delle parti in vicinanza 
a materiale combustibile. L’autocombustione del creosoto (la fuliggine depositata) porta la 
temperatura all’interno del camino a più di 1.000 °C. 
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4.10 “Dal legno al fuoco” 
(Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia, 2013) 
 
Nel corso del 2013 la Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia, ha 
avviato una campagna di comunicazione sul tema del corretto uso della 
biomassa legnosa, con l’obiettivo di favorire una buona combustione 
negli impianti domestici e contribuire al miglioramento della qualità 
dell’aria. 
 
Sulla pagina istituzionale della Regione Friuli sono disponibili i 
materiali della campagna, a partire dalla brochure che punta la sua 
attenzione su qualità e caratteristiche della legna da utilizzare, nonché 
sulle modalità con cui tale legna deve o non deve essere bruciata. 
L’ultima parte della brochure è dedicata a una serie di considerazioni e 
consigli agli utenti degli impianti a biomassa. Sul sito web regionale è 
disponibile anche un video multimediale di 4 minuti e mezzo circa con 
cui fornire utili consigli su come migliorare la combustione della legna 
negli impianti domestici. Il video è disponibile al link:  
https://www.youtube.com/watch?v=4Bq7pGQBpTA&t=138s 
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4.11 “Legna da ardere?... istruzioni per il 
corretto uso di una risorse importante” 
(ARPA Lombardia, 2011) 
 
“Legna da ardere ?... istruzioni per il corretto uso di una risorse importante” è dal 2011 il sito-satellite 
pubblicato dall’Agenzia Regionale per la Protezione dell’Ambiente della Lombardia con 
l’obiettivo di arricchire la dotazione di strumenti di comprensione dell’ambiente a disposizione dei 
cittadini di ogni età. 
Il sito esamina i benefici ambientali legati all’uso della legna ma anche le ricadute determinate 
dall’uso non sempre ottimale degli apparecchi domestici a legna affinché il “lettore/utente” possa 
assumere comportamenti sempre più sostenibili.  
 

 
   

Home page: http://ita.arpalombardia.it/ita/legna_come_combustibile/ 
 
 
Progettato e scritto con l’aiuto di esperti collaboratori, il sito vuole essere sia un utile strumento per 
fornire informazioni, spunti di riflessione, approfondimenti e consigli pratici sul corretto utilizzo della 
legna e degli apparecchi, sia la via per favorire la conoscenza delle linee di governo della materia e 
delle strette relazioni che incatenano differenti temi ambientali. 
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Tra gli obiettivi ultimi del sito vi è quello di favorire una gestione corretta dei piccoli apparecchi di 
riscaldamento a legna che offre un contributo prezioso alla protezione dell’ambiente, poiché, un 
utilizzo di impianti obsoleti e di materiali di scarto non consentiti, così come la mancata manutenzione  
degli apparecchi stessi, determinano da un lato l’aumento dei consumi di materiale legnoso - e quindi 
maggior spesa - e dall’altro notevole peggioramento delle emissioni in atmosfera. 
 
Anche la sezione FAQ, che contiene molte risposte “in pillole” alle domande più frequenti, 
contribuisce a fornire informazioni tecniche e consigli pratici finalizzati ad un corretto uso della legna 
e degli apparecchi. 
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Una questione molto importante, ripresa in diverse parti del sito, riguarda la pratica, soprattutto in 
zone rurali, di bruciare residui di ogni genere in casa e fuori casa: tale pratica è in realtà dannosa per 
l’ambiente ed è da considerare oggi una vera e propria combustione illegale. 
 
L’uso come “inceneritore di rifiuti” del proprio riscaldamento a legna e la combustione di rifiuti 
all’aperto sono vietati dalle normative e costituiscono una fonte di inquinanti pericolosi per la salute, 
e spesso un fattore di disturbo per chi si trova vicino ai punti in cui avviene la combustione. Numerose 
prove sperimentali hanno infatti dimostrato che la combustione di un chilogrammo di rifiuti nei 
caminetti o nelle stufe a legna libera nell’aria una quantità di inquinanti tossici – fra cui diossine – 
più di 1.000 volte superiore a quella che verrebbe emessa bruciando la stessa quantità di rifiuti. 
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4.12 “Energia  in casa” 
(Provincia di Torino, 2011) 
 
La Provincia di Torino, nel corso del 2011 e inizio 2012, ha promosso l'organizzazione di eventi 
informativi dal titolo l’“Energia in casa” che hanno cercato di offrire ai cittadini un quadro completo 
ed aggiornato dei vantaggi economici ed energetici conseguenti l'impiego di tecnologie per 
l'efficienza energetica e l'uso delle fonti rinnovabili di energia. I macro-temi presentati sono stati: 
 
- Consumi energetici; 
- Involucro; 
- Impianti termici; 
- Generatori di calore; 
- Biomassa; 
- Solare termico; 
- Fai da te. 
 
L’iniziativa era destinata a un vasto pubblico e pertanto i contenuti sono stati curati per poter essere 
compresi anche da chi non era in possesso di conoscenze tecniche.  
 
Per quanto riguarda il tema biomassa, oltre ai contenuti generali della biomassa legnosa in termini di 
rendimento, vengono presentati dati sulla relativa convenienza economica dell’uso della biomassa 
legnosa come combustibile rispetto agli altri combustibili (metano, gasolio, GPL, ecc.). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
     
 
Vengono presentati anche gli impatti ambientali dei diversi combustibili, da cui emerge come i fattori 
di emissione medi della biomassa siano di gran lunga superiori a quelli delle altre fonti energetiche.  
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Tra gli elementi distintivi della presentazione si rilevano i criteri per un esame rapido della qualità 
della combustione (buona/cattiva), sulla base di una valutazione ottica/sensoriale della combustione 
che tiene conto del fumo, degli odori, dell’aspetto delle ceneri e delle fiamme. 
  
 

 
 
Infine, la presentazione comprende anche alcune informazioni sulle possibilità di detrazioni fiscali 
vigenti e di incentivazione legate alla possibilità di sostituzione di impianto termico esistente  
alimentato a gasolio, olio combustibile, carbone o biomassa, con generatori a biomassa avente le 
prestazioni tecniche previste.  
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4.13 “Lontano i rifiuti dal focolare!” 
(2011, vari comuni della Provincia di Trento) 
 
Nel corso del 2011 è stata avviata la campagna "Lontani i rifiuti dal focolare!", realizzata nel territorio 
di diversi Comuni trentini e con la collaborazione dell’Azienda Ambiente, di APPA e con il sostegno 
finanziario dalla Provincia Autonoma di Trento. 
  

 
  
 
L'uso del riscaldamento a legna come un inceneritore domestico per bruciare residui di ogni genere è 
una vecchia consuetudine nelle valli alpine, che può sembrare una soluzione facile: si tratta invece di 
combustione illegale, nociva per l'ambiente e le persone. 
 
Il deposito e la combustione di rifiuti nelle stufe a legna provoca la produzione immediata di un 
cocktail di gas nocivi di cui una notevole quantità rimane all'interno dell'abitazione stessa, senza 
contare che i residui danneggiano anche la stufa stessa. 
 
Uno dei focus più importanti della campagna di comunicazione riguarda le conseguenze sulla salute 
umana di una non corretta gestione delle stufe a legna, qualora dovessero bruciare legna allo stato 
naturale. 
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Locandina 
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4.14 “Combustione a fiamma pulita” – 
Le guide 
(Assocosma – 2009) 
 
Dal 1996 Assocosma, è un’associazione nazionale di artigiani costruttori di stufe, fumisti, 
spazzacamini ed altre categorie operanti su apparecchi ed impianti di riscaldamento a biomassa e le 
opere di evacuazione fumi.  
 
Sempre più i costi dei combustibili e il problema dell’inquinamento sono di attualità e la 
maggiore conoscenza aiuterà nelle scelte non solo dell’apparecchio generatore di calore ma anche del 
corretto uso della legna e della sua reperibilità nel territorio.  
 
“Combustione a Fiamma Pulita”, è la prima di quattro guide con cui Assocosma si propone di 
portare a conoscenza di tutti, operatori e privati, dei sistemi, delle regole e vantaggi relativi al 
riscaldamento a legna e al suo uso come combustibile. 
 

 
  
 
Per un funzionamento sicuro, economico e pulito dell’impianto termico Assocosma ha individuato le 
6 regole per una migliore combustione della legna che vengono di seguito riportate: 
 

1. Consulenza ed installazione dell’esperto. Si consiglia di consultare sempre l’esperto prima 
di acquistare una stufa, un caminetto o una cucina a legna. Impianti dimensionati 
correttamente permettono un impiego ed una combustione ottimale. La stufa, il caminetto o  
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la cucina devono  essere installati dalla ditta specializzata (fumista o installatore). Lo 
spazzacamino deve certificare l’idoneità della canna fumaria all’installazione. 

 
2. Combustibile. Usare solo legna naturale secca, non trattata e con un’umidità inferiore a 20% o 
pellet di buona qualità. Controllare sempre l’umidità e la qualità della legna o del pellet prima di 
acquistarli. Inserire la legna in modo leggero e a croce, nella pezzatura di max. 7-10 cm. 
 
3. Accensione. Accendere la fiamma con accenditori naturali, come cippato o trucioli di legno (la 
carta non è ammessa). Prima dell’accensione aprire completamente le aperture dell’aria e del 
camino. Con le camere di combustione alte si avrà una migliore combustione con la fiamma accesa 
nella parte superiore. Si dovrà posizionare la legna e poi appoggiare sopra la legna fine per 
l’accensione. Il fuoco brucerà in modo simile ad una candela solo in alto. 
 
5. La fiamma. Fino a quando si vede la fiamma si devono lasciare aperte le serrande dell’aria. Una 
fiamma chiara, vivace e giallo-rossa indica una buona combustione. Chiudere le aperture dell’aria 
quando la combustione termina e si ha solo brace. La nuova carica di legna si deve fare solamente 
sulla brace, mai sulla fiamma. 
 
6. La pulizia e manutenzione. Con una buona combustione si toglie la cenere dalla camera di 
combustione ad intervalli maggiori, osservare le istruzioni del generatore. È importante che la 
cenere non ostacoli il percorso dell’aria comburente. La cenere in particelle fini e grigie è indice di 
una buona combustione. La manutenzione e il controllo dei componenti meccanici ed elettronici del 
generatore devono essere eseguite regolarmente da un tecnico qualificato. Lo spazzacamino assicura 
una regolare pulizia della canna fumaria e del generatore. Questo riduce le emissioni inquinanti, fa 
risparmiare combustibile, previene l’incendiarsi della canna fumaria sporca e rivela per tempo danni 
e problemi strutturali. 
 
“Le canne fumarie”, la seconda di quattro guide, è dedicato al sistema fumario ossia all’insieme di 
tutti i sistemi per l’espulsione dei fumi dall’apparecchio di combustione al comignolo. La guida è 
stata elaborata con le categorie artigiane dei fumisti, muratori, carpentieri, lattonieri edili ed artistici, 
spazzacamini, installatori di impianti termosanitari, e vigili del fuoco. 
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4.15 “La stufa di casa non digerisce tutto” 
(Provincia Autonoma di Bolzano, 2008) 
 
“La stufa di casa non digerisce tutto” è una campagna di comunicazione a cura dell’Ufficio Aria e 
Rumore della Provincia di Bolzano per un corretto utilizzo delle stufe a legna.  
 
La campagna di sensibilizzazione ha avuto come obiettivo quello di informare i cittadini e gli utenti 
che nelle stufe non ci si può buttare dentro di tutto. Tutte le volte che si bruciano oggetti composti 
fatti in carta plastificata, legno trattato, legno compensato, sostanze artificiali di qualunque tipo, 
confezioni o contenitori tetrapak, riviste illustrate e giornali vuol dire immettere nell'aria ma anche 
negli appartamenti stessi un cocktail micidiale di gas nocivi, come monossido di carbonio, 
idrocarburi, diossina, nichel, composti di piombo, con ricadute molteplici e dannose sulla salute. 
 
 Le 4 regole individuate nella brochure informativa per una buona combustione sono le seguenti:  
•La stufa deve essere adatta alla combustione del legno;  
•Utilizzare legna secca e non trattata; 
•Bruciare pezzi di legno di grandezza adeguata;  
•Assicurarsi che il tiraggio sia sufficiente. 
 
Anche eventuali errori nella manutenzione delle stufe può però avere pesanti ricadute ambientali e 
provocare danni alle stufe stesse. 
 
Accanto alla campagna informativa i Comuni altoatesini hanno anche attivato una campagna 
straordinaria da parte delle Polizie Locali finalizzata a tenere sotto controllo i fumi che escono dai 
comignoli e generati dalle combustioni dei camini, così da essere pronta ad intervenire in caso di 
mancato rispetto delle norme. 
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Leaflet fronte/retro 
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4.16 “Legno, Energia locale” 
(Provincia Autonoma di Bolzano, 2005) 
 
Nel 2005, la Provincia Autonoma di Bolzano ha pubblicato un opuscolo che mira a rispondere in 
modo adeguato alle domande più frequenti nei confronti della combustione di biomassa legnosa e dei 
sistemi di combustione, offrendo altresì una visione generale della situazione locale altoatesina. 
 
Negli ultimi anni infatti l'utilizzo dell’energia dal legno ha avuto un sensibile aumento anche in 
Alto Adige non per ultimo grazie alle incentivazioni finanziarie e alla pubblicizzazione da parte della 
Provincia Autonoma di Bolzano. 
L’impiego del legno come combustibile è una possibilità di utilizzo della biomassa che soprattutto in 
zone boscose come l'Alto Adige con il 42% della superficie generale rappresentato da boschi può 
contribuire ad un approvvigionamento energetico regionale. 
 
Uno dei temi principali affrontati nell’opuscolo è quello del teleriscaldamento a biomassa che in 
Alto Adige è particolarmente diffuso. Da qualche anno infatti l'Alto Adige si colloca in testa alla 
graduatoria dei territori per quanto attiene all'utilizzo del legno. Dopo l’energia idroelettrica, il legno 
è la fonte rinnovabile più importante. Si stima che il 20% del fabbisogno energetico per riscaldamento 
dell'Alto Adige venga coperto dal legno. Nel periodo 1993-2005 in poi sono entrati in funzione 33 
impianti di teleriscaldamento di una certa dimensione. 
 

 
  
 
Nella stagione invernale 2004/2005, le centrali di teleriscaldamento a biomassa dell’Alto Adige 
hanno combusto un totale di 515.500 msr (metro stero alla rinfusa) di biomassa equivalente a circa 
30 milioni di gasolio e ad una riduzione delle emissioni di CO2 pari a 87.000 tonnellate. Nella sezione 
“I sistemi di combustione a legna”, l’opuscolo pone in evidenza alcuni concetti fondamentali e utili 
per dare utili criteri sul funzionamento e sul corretto uso di questi apparecchi, suddivisi nelle 
categorie: stufe, stufe da cucina e stufe a camino, caldaia per legname spezzato, Impianti di 
riscaldamento a minuzzoli di legno, impianti di riscaldamento a pellets. 
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Vengono fornite anche alcune linee guida su una corretta essiccazione della legna poiché, prima di 
utilizzare il legno in qualità di legname combustibile è necessario essiccarlo per permettere una 
combustione perfetta e con poche emissioni di sostanze nocive: l'essiccazione può aver luogo nel 
bosco, nelle imprese di lavorazione oppure in depositi intermedi.  
  

 
 
 
Infine, vengono fornite informazioni e criteri anche in merito al dimensionamento ottimale di un 
impianto a biomassa legnosa, che deve tener conto del fabbisogno termico che sono riassunte nel 
grafico di seguito riportato. 
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4.17 “Legna, l’energia che si rinnova” 
(Energia Legno Svizzera, 2004) 
 
 
Energia legno Svizzera è un'associazione con sede a Zurigo (e con due uffici regionali nella 
Svizzera francese e in Ticino), che conta attualmente circa 600 membri tra Comuni, aziende del 
settore forestale e di lavorazione del legno, progettisti, ingegneri e altri cittadini in generale. 
L’Associazione Energia Legno Svizzera promuove l'uso ragionevole e sostenibile dell'energia del 
legno, la seconda fonte di energia per importanza in Svizzera, in quanto rispettosa dell'ambiente ed 
energeticamente efficiente. 
 

Nel settembre del 2004, Energia legno Svizzera ha avviato una 
campagna promozionale allo scopo di attirare l'interesse 
dell’opinione pubblica sull’energia del legno.  
Il logo della campagna, simpatico e eloquente, richiama 
l'attenzione dell'opinione pubblica svizzera sulla legna quale 
fonte di energia sostenibile. 
 
Il picchio è sinonimo di vitalità e collega il marchio al 
concetto di un bosco sano. Il logo, secondo gli ideatori, 

contribuisce a creare un’immagine positiva dell’energia del legno. Il logo è un marchio protetto è può 
essere utilizzato unicamente dai partner ufficiali della campagna.  
  
Una serie di poster presenta il bosco nella sua funzione di fonte energetica molto diffusa in Svizzera. 
L’idea di fondo è quella di far capire quanto il legno sia preferibile ai combustibili fossili spiegando 
anche il legame diretto tra la salute dei boschi e un maggior impiego del legno locale. 
 
I 3 volantini prodotti sono rivolti ai seguenti temi: 
 
- Accensione corretta degli impianti a combustione inferiore; 
- Accensione corretta degli impianti a combustione superiore;  
- Niente rifiuti nelle stufe.  
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Parte Quinta - Conclusioni 
 
In questo lavoro di ricerca sono state raccolte 17 iniziative di comunicazione che, a partire dal 2004 
e sino al 2017, sono state attuate sia da Pubbliche Amministrazioni nell’ambito delle proprie finalità 
istituzionali, che da associazioni di categoria impegnate nella rappresentanza delle aziende nel settore 
degli apparecchi a legna, nonché nella promozione e nella diffusione delle fonti energetiche 
rinnovabili.  
Spesso le iniziative di comunicazione analizzate forniscono linee-guida, buone pratiche, consigli di 
facile comprensione per chi sceglie di utilizzare dispositivi a biomassa legnosa, che possono essere 
raggruppati in 5 categorie: 
 
1) Scelta della tipologia di generatore di calore a biomassa legnosa; 
2) Scelta e stoccaggio del combustibile; 
3) Caricamento corretto del generatore di calore; 
4) Modalità di accensione dell’apparecchio a biomassa; 
5) Caratteristiche di una corretta combustione. 
 
Con una certa frequenza sono affrontate anche le tematiche legate agli impatti dell’inquinamento 
sulla salute delle persone, con particolare riferimento ai composti chimici che vengono prodotti con 
la combustione della legna: ossidi di carbonio, polveri, ossidi di azoto e di zolfo, idrocarburi 
incombusti, acqua, ceneri, fuliggine, ma anche idrocarburi aromatici incombusti, tra i quali il 
benzo(a)pirene.  
Un’altra tematica pressoché costante nelle campagne presentate è quella relativa alla 
sensibilizzazione dei cittadini contro l’incenerimento dei rifiuti all’interno di stufe, cucine 
economiche o camini, poiché tale fenomeno, oltre a causare inquinamento dell’aria e a costituire un 
reale pericolo per la salute umana, costituisce illecito penale in violazione del Testo Unico 
Ambientale (D. Lgs. 152/2006). 
 
Meno frequenti ma comunque presenti in due campagne di comunicazione sono le informazioni 
relative agli incentivi economici legati alla rottamazione dei vecchi impianti (Conto termico 2.0 ecc.).  
 
Il progetto LIFE PREPAIR, nell’ambito tematico relativo alle biomasse legnose prevede una serie di 
azioni finalizzate a rafforzare la conoscenza dei cittadini e degli attori economici e sociali così da 
favorire la creazione di comunità ben consapevoli delle criticità correlate all’inquinamento 
atmosferico, i rischi per la salute umana e per l’ambiente. 
 
In particolare, la campagna di comunicazione che verrà sviluppata nell’ambito dell’azione di progetto 
E3 (“Communication on use of biomass”), terrà conto di quanto già realizzato negli anni precedenti 
su questo tema cruciale per la qualità dell’aria, valorizzando e aggiornando i contenuti e i messaggi 
comunicativi più significativi ed elaborandone di nuovi, attraverso uno sforzo  coordinato e coerente, 
che tenga conto, per esempio, dei livelli di inquinamento attuali, dei regimi di incentivazione odierni 
e dei più recenti sviluppi tecnologico-scientifici, anche alla luce dei risultati delle altre azioni di 
progetto collegate.   
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Tabella riassuntiva delle campagne di comunicazione con sitografia  

 

Ente promotore Titolo della campagna Anno Sitografia 

Regione Emilia-
Romagna e Agenzia 
Regionale per la 
Protezione 
dell’Ambiente 
dell’Emilia-Romagna 

“Liberiamo l’aria” – Campagna biomasse 2017 www.liberiamolaria.it 

Agenzia per la 
Protezione 
dell’Ambiente della 
Provincia Autonoma 
di Bolzano 

“Riscaldare con la legna, ma bene!” 2017 http://ambiente.provincia.bz.it/riscaldare-
con-la-legna-ma-bene.asp 

Confindustria 
CECED 

“Riscaldarsi con consapevolezza” 2017 http://www.ceceditalia.it/eventi-
news/news/riscaldiamociconconsapevolez
za/1,904,1, 

ARPA Veneto “A proposito di … Uso della legna come 
combustibile” 

2016 http://www.arpa.veneto.it/arpavinforma/
pubblicazioni/a-proposito-di-...-uso-della-
legna-come-combustibile-1-edizione-2016 

Comunità Valsugana 
e Tesino e Comunità 
Val di Non 

“Via i rifiuti dalla stufa” 2015 http://www.comunitavalsuganaetesino.it/ 

Provincia Autonoma 
di Trento – APPA 
Trento 

Dieci consigli sul corretto uso delle stufe a 
legna 

2015 https://www.ufficiostampa.provincia.tn.it
/Comunicati/Stufe-a-legna-consigli-per-il-
corretto-utilizzo 

Ministero 
dell’Ambiente della 
Repubblica di 
Slovenia – Agenzia 
per la protezione 
ambientale 

“Qualità dell’aria, salute e benessere” 2015 http://www.mojzrak.si/#kurjenje 

AIEL “Energia dal legno”  2015 http://www.energiadallegno.it/ 

APRIE  di Trento “Canne fumarie” 2014 http://www.energia.provincia.tn.it/ 

Regione Autonoma 
del Friuli Venezia 
Giulia  

“Dal legno al fuoco” 2013 http://www.arpa.fvg.it/cms/tema/aria/M
ultimedia/Dal-legno-al-fuoco.html 

ARPA Lombardia “Legna da ardere ?... istruzioni per il 
corretto uso di una risorsa importante” 

2011 http://ita.arpalombardia.it/ita/legna_com
e_combustibile/ 

Provincia di Torino “Energia in casa” 2011 http://www.provincia.torino.gov.it/ambie
nte/energia/sportelli_energia/serate_infor
mative.html 

Comuni della 
Provincia di Trento 

“Lontano i rifiuti dal focolare!” 2011 http://www.appa.provincia.tn.it/binary/p
at_appa/percorsi_didattici/piegh_A3_foc
ol5.1350373288.pdf 

ASSOCOSMA Le guide “Combustione a fiamma pulita” e 
“Canne fumarie” 

2009 http://assocosma.org/ 

Provincia Autonoma 
di Bolzano 

“La stufa di casa non digerisce tutto”  2008 http://ambiente.provincia.bz.it/pubblicazi
oni.asp?publ_action=4&publ_article_id=2
37506 

Provincia Autonoma 
di Bolzano 

“Legno, Energia Locale” 2005 http://ambiente.provincia.bz.it/pubblicazi
oni.asp?publ_action=4&publ_article_id=4
6082 

Associazione Legno 
Svizzera 

“Legna, l’Energia che si rinnova” 2004 http://www.energia-legno.ch/home.html 
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IL PROGETTO PREPAIR 

Il Bacino del Po rappresenta un’area di criticità per la qualità dell’aria, con superamenti dei valori limite fissati 
dall’Unione Europea per polveri fini, ossidi di azoto ed ozono. Questa zona interessa il territorio delle regioni del 
nord Italia ed include città metropolitane quali Milano, Bologna e Torino.  

L’area è densamente popolata ed intensamente industrializzata. Tonnellate di ossidi di azoto, polveri e 
ammoniaca sono emesse ogni anno in atmosfera da un’ampia varietà di sorgenti inquinanti legate soprattutto 
al traffico, al riscaldamento domestico, all’industria, alla produzione di energia e all’agricoltura. L’ammoniaca, 
principalmente emessa dalle attività agricole e zootecniche, contribuisce in modo sostanziale alla formazione di 
polveri secondarie, che costituiscono una frazione molto significativa delle polveri totali in atmosfera. 

A causa delle condizioni meteo-climatiche e delle caratteristiche morfologiche del Bacino, che inibiscono il 
rimescolamento dell’atmosfera e la diluizione/dispersione degli inquinanti, le concentrazioni di fondo del 
particolato, nel periodo invernale, sono spesso elevate. 

Per migliorare la qualità dell’aria nel Bacino padano, dal 2005, le Regioni hanno sottoscritto Accordi di 
programma in cui si individuano azioni coordinate e omogenee per limitare le emissioni derivanti dalle attività 
più emissive.  

Il progetto PREPAIR mira ad implementare le misure, previste dai piani regionali e dall’Accordo di Bacino padano 
del 2013, su scala più ampia ed a rafforzarne la sostenibilità e la durabilità dei risultati: il progetto coinvolge 
infatti non solo le Regioni della valle del Po e le sue principali città, ma anche la Slovenia, per la sua contiguità 
territoriale, per le sue caratteristiche simili a livello emissivo e meteo-climatico e per i fenomeni di trasporto 
trans-frontaliero di inquinanti che avvengono attraverso il bacino dell’Adriatico settentrionale. 

Le azioni di progetto riguardano i settori più emissivi, cioè agricoltura, combustione di biomasse per uso 
domestico, trasporto di merci e persone e consumi energetici, nonché lo sviluppo di strumenti comuni per il 
monitoraggio delle emissioni e per la valutazione della qualità dell’aria su tutta l’area di progetto. 

DURATA 
Dall’1 febbraio 2017 al 31 gennaio 2024. 

BUDGET COMPLESSIVO 
A disposizione 17 milioni di euro da investire nell’arco di 7 anni: 10 quelli in arrivo dall’Europa grazie ai fondi 
del Programma Life. 

FONDI COMPLEMENTARI 
PREPAIR è un progetto “integrato”: oltre 850 milioni di euro, provenienti dai fondi strutturali e da risorse 
regionali e nazionali dei diversi partner, saranno utilizzati per azioni complementari a quelle del progetto 
che avranno ricadute positive sulla qualità dell’aria. 

PARTNER 
Il progetto coinvolge 17 partner ed è coordinato dalla Regione Emilia Romagna - Direzione Generale Cura 
del Territorio e dell’Ambiente. 

  



  
 


